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31 GENNAIO 1943-XXI 


Sul fronte dell'Africa settentrionale: un combattente delle nostre truppe sahariane. 
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(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


NON A CAS 


Alternative della guerra 


— Abbiamo occupato Tripoli. 

— Sì, sì, ma non dimenticate 
che mi avete fatto perdere Sin- 
gapore, Hong-Kong, la Birma- 
‘nia e per noi senza possibilità 
di recupero. 


australiani, 
ni... 


indiani, 


tannica. 


CONVALESCENTI 
DA INFLUENZA! 
per ristabilirvi completamente 
in pochissimi giorni, FATE T! 
SORO dell’affermazione dell'il- 
lustre Clinico Patologo di Roma: 
Sen. Prof. E. Marchiafava: 
“Ho dato il suo Alchebiogeno, con e sen- 
tricnina secondo i casi, a convalo- 
scenti di malattie infettive a lungo do- 
corso, specialmonte dopo l'influenza, 
ed a persone indebolite per eccesso 
di lavoro e nevrastenici. Posso assi- 
curarla che il rimedio oltre essere 
ben tollerato, riuscì sempre 
vantaggiosissimo o 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VARIE 


* La partecipazione della Croazia alla guerra contro 
il bolscevismo ha reso anche in questo Paese oltremodo 
sensibile la mancanza di lavoratori maschili in quasi 
tutti i settori dell'economia e della vita pubblica, Per 
una popolazione di sette milioni di abitanti i 450 mila 
lavoratori mancanti, sia perché richiamati alle armi 
© sia perché prestanti servizio in Germania, costitui- 
scono una cifra oltremodo notevole. Ma la donna croa- 
ta è subentrata al posto degli uomini e presta servizio 
come conduttrice di tram, come impiegata delle Poste 
€ telegrafi ed in molte altre attività, Specialmente in 
città mussulmane, come Serajevo, dove antiche e ri- 
gorose tradizioni religiose vietano alle donne di par- 
tecipare alla vita pubblica, la mobilitazione del sesso 
femminile ha assunto un aspetto addirittura rivoluzio- 
nario, 


* Il più terribile e nel contempo più moderno peni- 
tenziario del mondo è senza dubbio quello di Alca- 
traz, su di una solitaria isola nei pressi di San Fran- 
cisco. Terribile è questo penitenziario perché esso è 
retto dalla meccanica e dall’elettricità. Fuggire da un 
tale inferno è un'impresa assolutamente impossibile. 
Si può dire che tutti i progressi della tecnica appli- 
cata alla reclusione di galeotti sono stati messi in fun- 
zione in questa prigione di acciaio circondata dal mare. 
'Tante precauzioni sono però comprensibili, se si pensa 
che fra le pareti di Alcatraz si trovano custoditi i più 
famigerati gangster degli Stati Uniti. Il celeberrimo Al 
Capone vi trascorse alcuni anni della sua vita ed ancora 
oggi il temerario Tommy Mac Sildor, il rapinatore del 
treno trasportante l’oro della Banca del West ed autore 
del tentato assalto al tesoro degli Stati Uniti, vi tr: 
scorre il resto dei suoi giorni. Pericoli numero 1 


si 
trovano dunque nel penitenziario di Alcatraz ed è 


bene essere sicuri al cento per cento che non possano 
mai più prendere il volo e ridiventare i veri padroni 
dell'America. A tal uopo un regolamento severissimo, 


în ordine rigoroso ed un insieme di meccanismi reg- 
gono la vita deì condannati ad Alcatraz. Vi trovate im- 
pianti meccanici ed elettrici unici al mondo, quali nes- 
sun altro penitenziario possiede. La mattina una sire- 
na elettrica urla stridente per destare i galeotti. Dopo 
quattro minuti le porte di acciaio delle prime dieci 
celle di ogni piano si aprono automaticamente. La Toro 
‘apertura viene eseguita a distanza da un apposito guar- 
diano, seduto in una gabina all'estremità di ogni cor- 
ridoio protetta da pareti e finestre a prova di proiet- 
tili. I galeotti delle prime dieci celle debbono mettersi 
sull'attenti proprio sulla soglia della porta ed atten-| 
dere il comando, che vien dato dal guardiano a mezzof 
di un altoparlante. Non appena echeggia il detto coman- 
do, i galeotti, in fila indiana, vanno verso un'altra spe-l 
ciale cella, dove un apparecchio elettrico dai raggiti 
infrarossi li perquisisce în cerca di qualsiasi oggetto 
di metallo. L'avere addosso oggetti di metallo è severa-!| 
mente proibito. Qualora il raggio infrarosso incontrasse 
un tale oggetto addosso ad un galeotto, subito tna} 
lampadina si accenderebbe, segnalando la presenza del 
detto oggetto. I detenuti non possono mai parlare, ec- 
cezion fatta per tre minuti durante il lavaggio mattu- 
tino. Le celle della prigione sono piccolissime, larghe 
un metro e venti e lunghe il doppio. Le pareti sono di 
acciaio e le porte, anch'esse di acciaio, ma a foggia di 
cancelli. Guardiani passeggiano senza posa in su ed în 
giù per i corridoi, controllando di continuo ogni cella, di 
cui neanche un angolo si trova nascosto. Dalle strette 
finestrelle sbarrate si vede la desolata distesa del mare, 
ultimo insormontabile baluardo. Durante la notte tanto 


Sfruttamento britannico 


— Le posizioni nemiche sono 
state occupate da neozelandesi, 


= Gorrete subito a impianta- 
re sul castello la bandiera bri- 


I GIUDICI PORTA 
VANO LA PARRUCCA 


Oggi il formalismo degli anticfi 
è tramontato, ma rimane in tutti 
a preoccupazione di conservare 
i capelli fino alla più tarda età. 
Giustificata aspirazione, che la 
scienza è riuscita a solidistare, 


anche per chi ha tendenza 
alla calvizio, conda 


sudafrica- LA DIFFONDERETE 


‘MILANO 


VOI STESSI 


TITUTO SCIENTIFICO MODEI 


Mel 1700 @. D. Morgagni, Frincipe degli Ynatomici, frequentava Ia Gpegteria all'Ercole d'oro 
Bove ino d'allora gi fabbricavano le pillole di Santa Fosca o del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUAKTUS, LIBER Il1, PAG. 18 xxX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLB DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARB ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
A | 


i cancelli quanto le sbarre vengono attraversati da una corrente elettrica ad alta 
tensione. Tabelle luminose avvertono i galeotti a non avvicinarvisi. L'arredamento 
delle. celle è composto di una branda, di una sedia e di un tavolino pieghevole. 
Qualora la guardia nello sgabuzzino di acciaio osservasse un anormale fra î depor- 
tati, con un solo giro di manovella empirebbe l'ambiente di gas lagrimogeni. Anche 
ammettendo che qualcuno riuscisse ad ‘uscire dal penitenziario, prima ancora di 
raggiungere il primo muro di cinta verrebbe raggiunto dal fuoco concentrico di 44 
mitragliatrici. Da Alcatraz non si esce, a meno che non si abbia la protezione di 
qualche personaggio influente, il che, a quanto sembra, può talvolta accadere. In 
America tutto è possibile. 


\* Tl Fronte tedesco del Lavoro ha istituito già da tempo del corsi di lingue stra- 
niere per i lavoratori. Nel programma dei corsi per il 1943 îl primo posto è occu- 
pato dalla lingua russa. Molti operai sì sono già iscritti a questi corsi. 


* Il più piccolo Stato d'Europa, il Principato di Monaco, dopo l'occupazione 
della costa mediterranea francese da parte delle truppe dell'Asse, si è visto în 
pericolo. Esso viveva, in fondò, delle ricchezze altrui, racimolate sui tappeti verdi 
di Montecarlo, Era il paradiso infernale dei plutocrati! Passati i primi momenti 
di paura e vedendo con stupore che le autorità militari italo-germaniche non sono 
poi così intolleranti come le sì dipingono, il Casino ha riaperto i battenti e per- 
sino i sudditi britannici ed americani possono liberamente circolare. All'Opera di 
Montecarlo è stata aperta una,brillante stagione lirica. Ma quale sarà la sorte fu- 
tura del Principato? La maggioranza della popolazione spera nel. mantenimento 
dell'indipendenza e non tralascia di manifestare la sua fedeltà alla dinastia dei 
Grimaldi, inneggiando al Principe Luigi Il ed alla Principessa. Antonietta, sua 
augusta consorte, 

' 


* Secondo quanto scrive il «News Chronicle » una commissione composta di 
agricoltori ed impiegati del Ministero dell'Agricoltura ha presentato al Governo 
una proposta per la distruzione sistematica di tutti i passeri, storni e piccioni. 
Nell'attuale situazione alimentare è necessario proteggere le semine ed i raccolti 
dai danni arrecati da questi uccelli. La stessa commissione avrebbe elaborato un 
sistema per sterminare i detti uccelli mediante il veleno. 


* Di solito, fl prendere un capitombolo non è fra le cose più piacevoli. Eppure, 
una graziosa fanciulla di Zurigo è dell'opinione contraria. La caduta le ha fatto fare 
un bel salto in su nella sua carriera. Essa, infatti, era una semplice comparsa în 
un teatro di Zurigo. Durante una rappresentazione precipitò dalle scale e si ferì 
al viso Costretta ad ‘un periodo d'immobilità, la ragazza si dedicò -alla sua oecupa- 
zione preferita: il disegno. Il medico curante scoprì il suo non comune talento e 
la propose al direttore del teatro come disegnatrice dei costumi. Oggi l'ex com- 
parsa è guarita e per di più ha migliorato sensibilmente la sua posizione. 


TITOLI NOBILIARI 


ISTITUTO ARALNICO 
CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 19-21-23 TEL.20.335 
UFFICI IN ROMA E MILANO 


L'equilibrista Giraud 


Si mantiene in equilibrio con- 
trobilanciando la bandiera in- 
glese con quella americana. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Il conte di Parigi lascia Algeri 


— Biglietto di andata e ri- 
torno? 

— No, semplice andata: jo ap- 
partengo a quei conti che non 


tornano. 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO EERTAGNI BOLOGNA 


# Il Ministero serbo dell'Istruzione pubblica ha ema- 
nato una disposizione, in base alla quale sì fa obbligo 
a tutte le scolare delle scuole medie in Serbia di por- 
tare le... trecce. Il portare le trecce deve essere inter- 
pretato come una dimostrazione morale di fede pura- 
mente ortodossa ed incrementa quindi la religione. 


* Nel mese di dicembre è stata inaugurata ad Ac&- 


nislinna, nella Carelia orientale, la prima università 
per i soldati finlandesi al fronte. Tutti gli studenti sotto 
le armi, che considerano alternare il libro al moschetto 
ed approfittare delle giornate di calma al fronte per 
continuare i loro studi, possono frequentare questa 
singolare università, eretta a pochi chilometri di di- 
stanza dalle prime linee. 

* A Serajevo è stato celebrato ieri un matrimonio 
singolare. Lo sposo, infatti, conta non meno di 103 anni 
di età, è già padre di 22 figli adulti e nonno di non so 
quanti nipoti. La sua attuale terza moglie è sulla cin- 
quantina. 

* Secondo quanto informa l'Agenzia Centraleuropa, 
durante il 1942. ben 25 milioni di operai tedeschi sono 
stati esaminati dai medici appositamente impiegati dal 
Fronte tedesco del Lavoro. 

* Nella regione montuosa dell’Himalaia v'è la città 
di Simia, capoluogo dell'omonimo distretto, nella pro- 
vincia anglo-indiana del Pendgiab, Già nel 1819, in 
questa città fu eretta la prima casa europea e da 
allora în poi essa, per jl suo dolce clima, è diventata 
la residenza preferita dal Vicerè delle Indie. Simia è 
popolata da indù come da maomettani e possiede nu- 
merose chiese, molti templi, un monastero e. persino 
un osservatorio meteorologito. La più interessante at- 
trattiva di Simia. però, è il tempio delle scimmie, al 
tato, come lo dice Îl suo stesso nome, da centinaia 
di questi nostri lontani parenti ed eretto, a suo tem- 
po. non da un indigeno amante degli animali, ma da 
un europeo, da un immigrato francese, il quale era 
un perfetto originale. Questo francese non si sa bene 
per quale ragione, odiava a morte i suoi consimili @ 
meno vi stava a contatto più sì sentiva a suo agio. In- 
fine, l'odio raggiunse un tal grado d'intensità, da ©on- 
sigliare il francese a ritirarsi nel tempio delle scim- 
mie da lui costruito, ed a vivere esclusivamente con 
le \bestie.. Dormiva e mangiava con le scimmie, ave- 
va a poco a poco imparato persino a conversa- 
re con loro, studiando le 75 diverse espressiòni della 
lingua scimmiesca, ed a forza di stare a contatto con 
i guadrumani, di partecipare alla loro vita, di muo- 
versi, parlare, mangiare come loro, divenne con l'an- 
dar del tempo una specie di scimmia anch'esso. Ogni 
Volta che qualche visitatore importuno penetrava nel 
recinto sacro del tempio, il francese si rintanava in un 
angolo oscuro e non si faceva vedere. Pochi anni or 
‘ono l'originale morì. L'ultimo respiro lo esalò natu- 
‘almente fra le pelose braccia di una vecchia scimmia: 
sua particolare confidente e compagna. Tuttavia, nel- 
l'interno del tempio, fu trovato un testamento scritto 
dal francese poco prima di morire, in cui egli quasi 
l’intero suo patrimonio lo lasciava per il buon man- 
fenimento. delle sue scimmie nel tempio ad esse de- 
dicato. La somma è tanto cospicua da garantire una 
buona vita a numerose future generazioni di scimmie! 

* Le numerose indagini intraprese oramai da anni 
per accertare la vera natura delle carie che insidiano 
i nostri denti, hanno portato alla conclusione che l'ac- 
curata pulizia è anche la migliore delle misure pro- 
tettive: e profilattiche per la dentatura. Generalmente 
ci si serve per la pulizia del nostro corpo e di tutto 
quanto deve necessariamente esserlo — macchine, mo- 
Dili, oggetti di casa, ecc. — della frizione. Anche i 
denti possono venir puliti per azione ‘neccanica. ser- 
Vendosi anche di paste di una speciale composizione 
chimica, che aumentano l'efficacia dello spazzolino. 
Occorre però che questo sia conformato in modo che 
le setole e-quindi-la pasta dentifricia possano pene- 
trare in tutti gli interstizi, fra dente e dente, dove fi 
accumulano i resti dei cibi e, se lasciati agire, pro- 
vocano je carie tanto dannose. La fabbricazione di un 
tale svazzolino non è cosa né facile né semplice ed 
ora, dono molti esperimenti, uno degli espositori della 
Fiera di Lipsia è riuscito a’ crearne un nuovo tipo — 
lo spazzolino « Doramad » —'che presenta nei confronti 
di quelli usuali delle caratteristiche speciali. Le setole 
scno disposte in modo da agire non già verticalmente 
sulla parte superiore dei denti ma bensì lateralmente, 
Sui loro fianchi. L'uso pratico ha dimostrato che que 
sta originale disposizione delle setole, che sono fabi 
bricate con una nuova materia autarchica il «perlon, 

è molto più vantaggiosa di quella normale, tanto pi 
se si adopera con il dentifricio « Doramad », radica: 
tivo ed efficacissimo nel combattere le carie, | 


* Il reparto stampa della Telefunken ha diramato 
finora esattamente mille bollettini di notizie riguar- 
danti gli sviluppi della radiofonia e della tecnica ra- 
diofonica in Germania. Naturalmente anche i campi 
della riproduzione sonora a mezzo di grammofono ® 
della televisione sono stati ampiamente trattati nei 
suddetti bollettini, che vengono regolarmente distribuiti 
alla stampa tedesca ed estera, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


20 GENNAIO - Tokio: Sì apprende 
che il Governo ha presentato alla Die- 
ta una proposta per rinviare l'aper- 
tura della sessione, fissata per doma- 
ni, giovedì, al 29 gennaio, e ciò a cau- 
sa di una indisposizione del primo Mi- 
nistro, generale Tòjo. 

A proposito delle condizioni di sa- 
lute del Primo Ministro generale Tojo, 
si apprende che già oggi esse sono 
molto migliorate e l'illustre uomo di 
Stato è già in convalescenza. Si cal- 
cola che egli possa essere completa- 
mente ristabilito entro una'settimana. 

Madrid. Solenni funerali“in suffra- 
gio dell'Ambasciatore Lequio sono sta- 
ti celebrati, alla presenza delle auto- 
rità e delle collettività italiane, di 
personalità spagnole e disrappresen- 
tanze tedesche, nella Cappella Reale 
della Cattedrale di Siviglia e’ Granata. 

Anche a Tetuan e a Melilla sono 
state celebrate Messe in suffragio del- 
l'anima dell'Ambasciatore Lequio. 

21 GENNAIO - Lisbona. Il Ministro 
del Lavoro degli Stati Uniti ha affei 
mato, in un messaggio diretto ai la- 
voratori americani, che il Governo di 
Washington sta prendendo le misure 
necessarie per risolvere la crisi so- 
ciale delle Nazioni dell'Asse, se Ie Po- 
tenze alleate conseguiranno la vitto- 
ria finale 

Ankara. La fobia inglese verso le 
correnti ostili allo spadroneggiamento 
britannico in Egitto, si manifesta con 
l'intensificarsi degli arresti « preventi- 
vi» di tutti coloro che non si mostra- 
no abbastanza anglofili. 

Il giornale del Cairo «La Bourse 
Egyptlenne » segnala, a tale proposi- 
to. che su proposta’ della cosiddetta 
«Commissione per | detenuti di El 
Ter » si è proceduto all'arresto ed al- 
l'internamento di oltre 600 persone 
«ritenute pericolose per la sicurezza 
pubblica ». 

22 GENNAIO - Helsinki. L'ex Pre- 
sidente del Consiglio finlandese, Ca- 
jander, è deceduto a Helsinki. 

Roma. La «Reuter» riferisce che, 
secondo una valutazione ufficiosa, fat- 
ta a Washington, il tonnellaggio tota- 
le delle navi britanniche, statunitensi 
e delle altre navi alleate affondate, 
dall'entrata in guerra degli Stati Uniti, 
ammonterebbe ad una media di circa 
un milione di tonnellate al mese, 

La cifra è — naturalmente — alte- 
vata in meno a scopo propagandistico. 
Essa dimostra, tuttavia, nella misura 
pur sempre imponente della sua am- 
missione, quale sia il successo della 
camnagna sottomarina dell'Asse e del 
Giappone. 

23 GENNAIO - Buenos Aires. In se- 
guito ad una nuova lista, pubblicata 
ieri dal Dipartimento della Marina 
degli Stati Uniti, le perdite totali su- 
bite dalla marina nord-americana dopo 
Pearl Harbour ammontano a ventun- 
mila selcentoventinove tra morti, fe- 
riti e mancanti. 

Madrid. Il nuovo Ambasciatore di 
Germania von Moltke si è recato al 
Palazzo Oriente, dove ha presentato 
le credenziali al Caudillo. 

2 GENNAIO - Weimar. L'ambascia- 
tore d'Italia Ecc. Dino Alfieri inau- 
gura una sezione della Società italo- 
tedesca. 

25 GENNAIO - Istanbul. Dalle ulti 
me informazioni risulta che una gran 
parte degli inadempienti al pagamento 
dell'imposta sul patrimonio, che era- 
no stati assegnati ai centri di lavoro 
obbligatorio, sono stati rimessi in li- 
bertà, per aver soddisfatto il loro de- 
bito verso lo Stato. 

Soltanto zicune decine di persone, 
che finora non hanno provveduto al 
pagamento dell'imposta, raggiunge- 
ranno ì campi di lavoro obbligatorio. 

Lisbona. La propaganda per il recu- 
pero di rottami sì è intensificata in 
Inghilterra. Il « Daily Telegraph » pro- 
pone che vengano raccolte perfino, 
tutte le vecchie chiavi per consegnarle 
ai centri di raccolta di ferro. 


26 GENNAIO - Berlino. Sul fronte 
orientale, la caccia e la contraerea 
dell'Esercito e dell'Aviazione tedesche 
hanno distrutto, dal 19 novembre 1942 
a tutt'oggi, 1776 apparecchi sovietici 
contro irrilevanti perdite tedesche. 

Vichy. In seguito a conflitti avvenu- 
ti a Marsiglia per lo sgombero e l'e- 
vacuazione del quartiere del vecchio 
porto le autorità francesi proclamano 
lo stato di assedio. 

27 GENNAIO - Saigon. Alla Camera 
dei rappresentanti, il Primo Ministro 
australiano, Curtin, ha annunciato che 
dall'inizio della guerra sino al 31 di- 
cembre u. s. le perdite australiane 
in uomini sono state di 30.718 fra mor- 
ti e mancanti, 9.059 prigionieri e 12.371 
feriti 

Sciangai. Proseguendo le operazioni 
di rastrellamento nella provincia del- 
l’Hopei, truppe nipponiche hanno fru- 
strato tre tentativi di infiltrazione nel- 
le loro linee da parte del nemico. 

Dopo violenti combattimenti, consi- 
derevoli forze di Ciung King e comu- 
niste sono state annientate 


DINELLI - PUBI 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


“ NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Un nuovo sviluppo per il Pattò Tri- 
partito è rappresentato dalle Conven- 
zioni per la collaborazione economica 
dell'Italia e della Germania con il Giap- 
pone, Il documento a Roma è stato fir- 
mato a Palazzo Chigì tra il Ministro 
degli Affari Esteri conte Galeazzo Cia- 
no e il rappresentante nipponico Shu- 
nichi Kase. Dalla partenza dell'Amba- 
sciatore Horikiri. în attesa dell'arrivo 
del nuovo Alto rappresentante già no- 
minato dal Governo di Tokio. l'Amba- 
selata nipponica è retta appunto dal- 
I'Ecc. Kase. îl quale ha il grado di Mi- 
nistro Plenipotenziario. Questo giovane 
diplomatico: che ha iniziato la sua ‘car- 
riera nel 1920, ha cominciato a servire 
il suo Paese con una missione a_Can- 
ton,’ dove è passato a Berlino. Dopo 
una permanenza a Ginevra — dode ha 
studiato #l funzionamento - della Lega 
= è a Varsavia. è stato trasferito a 
Mosca ® di là a Washington col grado 
di secondo Segretario e noi di Consi 
gliere d'Ambasciata. Tornati è Rerli- 
no, è entrato nel vivo dell'atmosfera 
dei confitto. Inviato infine dal suo Go- 
verno a Roma circa sei mesi fa. egli 
ha suhito iniziato un attivo lavoro, Im- 
terrogato sul carattere € Îl valore della 
Convenzione . da Ii. firmata. . eli ha 
detto che essa, renderà ancora più evi- 
dente la incrailahile decisione di con- 
durre la guerra comune. nItre colle ar- 
mi, anche Con tutte le forze economi. 
che delle notenze del Trinartito, E l'e- 
gemonia degli anglosassoni. che ha An- 
minato il mondo per tanti secoli, finirà 
col crollare miseramente. 

Sì ha_da Rerlino che in occasione 
della firma della Convenzione #enno- 
mica tra la Germania e jl Giappone. il 
Firer ha riesguto, in precenza del mi 
nistro derti Feteri del Reich l'Amba- 
sciatore del Giavpone a Berlinn. Osci- 
ma. col quale ha avuto un lungo cor- 
dinle colleavio. 

Si ha poi da Tokio che tra 3i"fian- 
pone e la Germania sono stati -firmati 
tre Accardi “concernenti Îl enmmerelo, 
la cooperazione tecnica e 1 paramenti, 
e the conversazioni sono ora În enreo 
per rargiungere altri Accordi sui det- 
taali della Convenzione firmata tra il 
Giappone e l'Italia. 


* Alla presenza del Re Jmneratore 
è stato inaveurato l'anno accademico 
dell'Istituto Ttallano per il Medio ed 
Estremo Oriente con una prolusione 
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dell'Accademico Tucci «Umanesimo 
dell'Ind Del mondo diplomatico 
erano presenti l'Ambasciatore della 
Germania von Mackensen, un rappre- 
sentante dell'Ambasciata del Giappone, 
i Ministri d'Ungheria, del Manciukuò, 
di Finlandia, di Romania e di Tatlan- 
dia. 


* A Berlino è stata inaugurata la nuo- 
‘a sede dell'Ambasciata d'Italia: il mae- 
stoso edificio è stato eretto per espressa 
volontà del Fohrer in sostituzione della 
vecchia sede compresa nelle demolizioni 
previste dal piano regolatore per la città 
di Beriino. Alla inaugurazione, alla qua- 
le intervennero numerose personalità 
tedesche © italiane, fl Sottosegretario di 
Stato nell Esteri. Woermann, a nome 
del Ministro del Reich, ha porto all'Ecc. 
Alfieri la chiave aurea di accesso. Il 
nostro Ambasciatore ha rivolto calde 
parole di ringraziamento al rappresen- 
tante del Governo germanico e agli ese- 
cutori dello sniendido edificio che hon- 
no saputo tradurre con intelligente 30 
lerte zelo 1 piani che a suo tempn ave- 
vano avuto l'approvazione del FOhrer. 


* A Madrid. nella chiesa di S, Fran- 
cesco, sono stati celebrati solenni suif- 
fraui per l'Ambasciatore d'Italia Le 
oulo, che sono stati afficiati del Nuns 
zo Apostolico Monsignor Cicognani. 
Erano presenti {l Ministro desti Esteri 
generale Jordana. numerosi altri. Mi- 
nistri. auinrità miWtari e politiche e le 
ravpresentanze dell'Ambasciata d'Italia 
con a capo l'Incaricato d'Affari, Fra- 
cassi. 


* n Governo del Cile ha comunicato 
di aver rotto le relazioni dibInmatiche 
con le Potenze dell'Arsa. Recentemente 
non sono mancati nel Cile eli vomini 
| quall, riconoscendo il perienio che 
una ritira delle relazioni dinlomati- 
che con l'Asse avrebbe implicato per il 
Paese. hanno esnrento il loro monito 
tuttavia fl Presidente Plos e Îl Gover- 
no elleno si sono indotti a questo pas- 
To fatale per il lora Paese, dopo che 
Il Miniere dell'Interno Morales. «mico 
intimn del Presidente. rientrato dal ruo 
o a Washineton. ha reso noti 1 
Roosevelt. il qual 
| menzi per 
Ce alla politica imperlalistica sta- 
tunitense. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nattuttima adunanza ardinaria del- 
la Canernenrione dei Piti è riata disc 

ra In Introdurione della onusa di beati- 
fienrinne di Pio X. TI parere della Con- 
gregarione dovrà mesero sattomeesn ni 
l'approvazione del Papa e quindi la Con- 
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gregazione emetterà il Decreto di introduzione, L'ini- 
ziativa risale al 1923; da allora ad oggi si sono svolti } 
vari processi diocesani per iniziativa di privati. Col 
nuovo decreto la Chiesa avoca a se la causa che dovrà 
condurre alla beatificazione. Causa lunga che passa 
attraverso vari gradi — fama, veridicità della virtù, 
miracoli — 1 quali portano a eseguire, inchieste, di- 
scussioni, indagini perché il giudizio definitivo abbia 
tutte le garanzie. 


* Nel suo castello di Arsoli è morto a 77 anni, don 
Camillo Francesco principe Massimo, patrizio romano 
coscritto, sopraintendente generale delle Porte Ponti- 
ficie, Cameriere segreto Partecipante, Balì Gran Croce 
dell'Ordine sovrano di Malta. Era il capo di una delle 
casate più antiche ed illustri, delle figure più rappre- 
sentative della Corte Pontificia dove fu chiamato nel 
1921 da Benedetto XV a succedere al Padre don Carlo 
Alberto Camillo. 


* Come ogni anno, nel giorno di S, Agnese, sono stati 
presentati al Papa due candidi agnelli vivi, adorni di 
nastri e di fiori con la lana dei quali si confezionano i 
Palli apostolici. I due agnelli, già benedetti a Sant'A- 
gnese, sono stati consegnati per la custodia e l'alleva- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


ARTRITE - 


mento, alle monache Benedettine di’ Santa Cecilia in 
Trastevere, 


* ‘Un'udienza ‘da segnalarsi è quella concessa dal 
Papa a seimila fedeli iscritti all'apostolato della pre- 
ghiera ‘i quali hanno presentato un tesoro spirituale 
raccolto tra tutti è membri dell’associazione di tutta 
Italia e comprendente ‘99 milioni di opere buone oltre 
all'offerta per la campana della Chiesa di Sant'Euge- 
nio. Il Papa ha parlato. dell'efficacia della preghiera 
esprimendo la sua riconoscenza ‘per: quelli che pregano 
insieme a lui e secondo ‘le sue intenzioni sostenendo 
così il Padre comune nell'adempimento del dovere 
che ha di pregare per le necessità ‘universali. 


* Si è spento a Roma il cav. di gran Croce Paolo 
Pericoli che fu uno dei capi del movimento cattolico 
dall'ultimo decennio del secolo passato fino alla grande 
guerra e dopo. Egli ebbe la direzione del movimento 
della Gioventù Cattolica di cui tenne la presidenza 
per decenni e che seppe amare ed animare in tutte 
le città d'Italia. Era presidente del Tribunale di I* 
Istanza della Città del Vaticano e Presidente del Cir- 
colo di S. Pietro. I funerali sono riusciti imponenti. 


* La più bella e soave scultura di Michelangelo che 
sta nella prima cappella a destra della chiesa di S. 
Pietro — «La Pietà » — da tempo è oggetto di studi 
per renderla meglio visibile. Poi che gli esperimenti di 
artificiali illuminazioni non hanno dato il risultato spe- 
rato, di questi giorni è stato fatto un calco che dovrà 
servire per studiare una migliore collocazione, 


* È stato nominato commissario generale per il Ter- 
z'Ordine dei Frati Minori in Italia il P. Bernardino 
Barban della Provincia Veneta di S. Francesco. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nell'Auditorium del Conservatorio Musicale della 
G. I. L. al Foro Mussolini in Roma, è stato fnaugurato 
il II Corso di aggiornamento per maestri e direttori di 
bande e fanfare dei Comandi Federali della G., I L. 

Alla manifestazione ha presenziato il Sottocapo di 
Stato Maggiore della G. I. L. Zaccherini. Il Console 
Generale Blanc ha tenuto la prolusione del corso espo- 
nendo gli scopi di questo e sottolineando l'utilità «si 
complessi dal punto di vista dell'addestramento e quale 
indispensabile strumento di educazione del popolo. 


SPORT 


* Ipnica. La pubblicazione dell’Opzionale del galoppo, 
la cui classifica comprende tutti i puledri di due anni 
che lo scorso anno hanno corso vincendo e piazzandosi, 
vede al primo posto Marmola (da Cavaliere d'Arpino 
e Kansas) della Scuderia Mantova, Marcuola è il vin- 
citore a due anni delle due uniche corse disputate a 
San Siro (il Premio Figino dinanzi a Tokamura e il 
Premio Spalato precedendo Corsico). Invece la prima 
femmina classificata, a un chilo, dal capolista, senza 
tener conto del sesso, è Buonarrota. Ecco la classifica 
dei primi quindici: Marcuola (65), Pinacolo (64'/), Orse- 
nigo (64), Buonarrota (64), Veneziana (63:), Sansone 
(63), Simone da Bologna (62), De Nittis (61/1), Zivio (61), 
Brindola (61), Saccardo (60), Fior d'Alpe (594:), Roc- 
chetta Nervina (59'), Gondola (58/:), Manto (58//2) 

— Le società romane di corse hanno chiesto all'U, N. 
I. R. E. le seguenti date per la ripresa della progettata 
attività: Tor di Quinto, 7 febbraio; Capannelle, 21 feb- 
braio; Villa Glori, 4 febbraio. 


* Pugilato. Il direttorio della F. P. I. ha deciso che 
le domande di passaggio al professionismo saranno con 
cliteri restrittivi e saranno severamente puniti i pro- 
curatori sportivi che spingono i pugili a passare al pro- 
fessionismo senza assicurarsi della loro maturità. 

In merito ai dilettanti scelti la cui lista sarà com- 
pilata ogni tre mesi, è stato deciso che essi dovranno 
gareggiare solo nella categoria di peso alla quale ap- 
partengono. È stato esaminato il problema degli istrut- 
tori di società, agli effetti di una adeguata sistemazione, 

— E stata costituita a Ferrara una scuola nazionale 
di pugilato, dove saranno riuniti periodicamente tutti 
i nuovi elementi che via via si metteranno in luce nel 
campo nazionale. Per rendere più sicuro il successo 
della lodevole iniziativa, particolari premi sono stati 
istituiti per gli istruttori che durante l'anno presentino 
nuovi pugili in possesso di eccezionali qualità tecniche 
e morali. 

— Il pugile romano Ettore Mortale ha inoltrato alla 
F. P. I la richiesta per essere ammesso alla competi- 
zione per il titolo dei medio leggeri, rimasto vacante 
per l'avvenuto decadimento del titolare. 


* Pallamano. Il giuoco della pallamano sta pren- 
dendo grandissimo sviluppo anche in Italia. Questo 
giuoco ha le stesse caratteristiche del giuoco del calcio. 
Infatti undici sono i giuocatori, identiche sono le mi- 
sure del campo e su per giù eguali le regole del giuo- 
co: differenza unica e sostanziale deriva dal fatto come 
avverte il nome che definisce il giuoco, che la palla 
viene giocata con le mani. 

La squadra attualmente più forte in Italia, è la Nec- 
chi di Pavia. Questa squadra si recherà prossimamente 
in Germania, per un confronto con le più forti ed effi- 
cienti squadre tedesche, confronto che, data l’attuale 
disparità delle forze, avrà unicamente lo scopo di per- 
mettere ai nostri giuocatori di arricchire le loro cogni- 
zioni tecniche. 


* Sport invernali. Dissipati alcuni dubbi circa la 
pratica degli sport della neve, ecco l'attività sciistica 
riprendere in pieno, facilitata dalle abbondanti nevi- 
cate di questi ultimi tempi. 

Per le prove di maggiore rilievo incluse nel calen- 
dario nazionale, l’inizio è stato dato dal Trofeo Meda- 
glie-d’oro della F. I. S. I. a Cortina d'Ampezzo. Nel 


REUMATISMI 


VENEZIA 


- Fondamenta S. Simeon Piccolo, 55 
TELEFONO 22.946 


mese di febbraio e precisamente dal 3 al.7, Selva di Val 
Gardena ospiterà i campionati nazionali maschili di IT 
e Ill categoria, mentre dal 23-al 28 dello stesso. mese 
l'attività toccherà 1 suo! culmini con la disputa dei 
campionati nazionali assoluti sia maschili sia. femmi- 
nili sui campi dell'Abetone. 

‘Tra le manifestazioni più tradizionali non mancherà 
neppure quest'anno d'adunata sciatori valligiani, che 
la «Gazzetta dello Sport» farà disputare ai primi di 
marzo in una località dell'Alto Adige. E il complesso 
dell'attività sciatoria sarà integrato dalle grandi mani- 
festazioni di massa delle organizzazioni del Regime, 

— ugni divieto all'uso dello sci è abrogato, nel men- 
tre gli scl stessi possono essere spediti a bagaglio re- 
gistrato. In questo senso ha ufficialmente confermato la 
F.LS.I 


MUSICA 


* Dopo la « Sinfonia in quattro tempi » per orchestra 
d'archi, il maestro Franco Margola ha composto una 
« Sonatina » per pianoforte che sarà prossimamente ese- 
guita in alcune città italiane dal pianista. Benedetto 
Michelangeli, e sta lavorando all'opera in tre atti « Amo- 
re e Titone » il cui libretto di Edoardo Ziletti è tratto 
dalle « Metamorfosi » di. Ovidio. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man: 
tiene alla "OMAS, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


METTETEVI i 
‘BENENMENTE! 


che la camomilla è una cosa e la 
CAMOMILLA BONOMELLI un’altra. 
L'ESPRESSO 


CAMOMILLA 
BONOMELLI 


è composto col miglior fiore sele- 
zionato di camomilla e con altre 
erbe medicamentose che comple» 
tano l'azione benefica della camo- 
milla e la rendono specialmente 
indicata nella stagione invernale 


Primo stabilimento italiano 
alto in Foggia, per la colti» 
vazione, raccolla e lo 

zlonale essizcozione della 


‘CASA DI CURA 
“COLUCCI" 


Primaria Stazione Climatica di 


RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 

terapia, Scudillo Capodimonte, Na- 

poli, Telef. 27-174, Dir. Prof, Gene- 

roso Colucci, Villa e Villini separati 
in piena campagna, 


è La serle del concerti spirituali nel- 
l'Oratorio Borromini di Roma, di cui 
demmo notizia “nei - numeri -scorsì, è 
continuata con una manifestazione nella 
Quale sono state eseguite per la prima 
volta «Due arie religiose » per tenore 
di G. Gavazzeni, «Due liriche sacre» 
di V. Tommasini e «Tre Frammenti» 
di A. Honneger. Nei prossimi concerti 
verranno eseguite composizioni inedi» 
te di A. Casella, N. Rota e R. Nielsen, 
oltre alla prima esecuzione italiana del 
«Tre Cori Sacri» di J. Strawinsky. 


* L'opera Nazionale Dopolavoro ha 
iniziato in dicembre l'attività lirica dele 
l'anno XXI. Oltre la stagione ufficiale 
di Bari, che ha avuto inizio il 28 di- 
cembre, la Presidenza dell'O. N, D. sta 
organizzando per | correnti mesi otto 
stagioni, con un totale di 46 rappre- 
sentazioni. 1 teatrì e le località prescel- 
te per le otto stagioni sono ! seguenti: 
Como (Teatro Sociale), L'Aquila (Tea- 
tro Comunale), Rieti (Teatro Tito Fla- 
vio Vespasiano), Cosenza (Teatro Ren- 
dano), Catanzaro (Teatro Italia), Reg: 
gio Calabria (Teatro Comunale), Pia 
cenza (Teatro Comunale), Siena (Tea- 
tro del Rozzi). 


* E morto a Salò; dopo breve malat- 
tia, a soli 57 anni,(il maestro Giacomo 
Benvenuti. Diplomatosi nel 1919 al Li- 
ceo musicale di Bologna, lì Benvenuti 
Si era dedicato specialmente allo stu- 
glio dei nostri antichi compositori. Per 
‘la sua indiscussa competenza era stato 
Scelto come direttore Artistico della 
‘collezione « Classici musicali italiani », 
della quale opera già dieci volumi so- 
no stati pubblicati. 


* Con una eccezionale rappresenta» 
zione dei Maestri cantori, diretta da 
Wilhelm Furtwaengler e con la colla» 
borazione dei migliori cantanti della 
scena lirica germanica, quali Marla 
Muller, Max Lorenz, Rudolt Bockel- 
mann, Iosef Freindi, e di un coro, rin- 
forzato con elementi della Scuola del 
Duomo, diretto da Gerard Steeger, è 
stato riaperto fl Teatro dell'Opera di 
Stato di Berlino, distrutto dai bom 
bardamenti aerei nella primavera del 
1961. Con questa rappresentazione l'O- 
pera di Stato di Berlino ha festeggiato 
il proprio duecentesimo anno di vita. 
Allo spettacolo hanno presenziato fl 
Maresciallo del Reich Hermann Goe- 
ring, il Ministro di Stato Melssner, il 
Sottosegretario al Ministero degli Est 
ri, i Capi delle Missioni diplomatiche 
straniere e numerosissime personalità 
del Governo, del mondo politico e cul 
turale, Il surcesso è stato grandioso. 


* Fu già data notizia, in questa ru- 
brica, di una interessante raccolta di ol- 
tre 7000 libretti teatrali dei secoli XVI, 
XVII e XVIII che è stata riordinata 
al Conservatorio di Musica di Parma dal 
maestro Arnaldo Furlotti. In tale rac- 
colta il più antico libretto musicale è 
la favola pastorale Lo sfortunato di A- 
gostino Argenti, stampato a Venezia 
l'editore Gabriel Giulio Ferrari nell'an- 
no 1567, La raccolta contiene libretti 
musicali în francese, tedesco e spagno- 
lo; ma la maggiore parte è in italiano. 
Alcuni libretti hanno bellissime inci- 
sioni. Vi è, per esempio, un Rigoletto 
con 21 figurini trattati all'acquarello. La 
maggior. parte di questa raccolta appar- 
teneva al Conte Stefano Sanvitale che 
nel 1689 la donò alla Biblioteca del Con- 
servatorio di Parma. 


* ‘Al Teatro dell'Opera di Odessa han- 
no avuto luogo due manifestazioni arti- 
stiche cui hanno preso parte il tenore 
Tito Schipa, il soprano Maria Boratto 
e il pianista Marzollo. I tre artisti ita- 
liani, aderendo all'invito del Console ge- 
nerale e dell'Istituto di Cultura hanno 
pol dato un concerto per gli ufficiali e 
soldati romeni. 


TEATRO 


* Il Ministro della Cultura Popolare 
Alessandro Pavolini fa, nell'ultimo fa- 
selcolo di «Scenario », un interessante 
raffronto tra quello che è oggi e sarà 
domani il nostro Teatro di Prosa. « Oggi 
— egli dice — è vivo e vitale a Roma e 
Milano con reviviscenze passeggere in 
una dozzina d'altri centri, e domani 
dalla Sicilia all'Alto Adige, ogni città 
‘avrà il suo teatro, funzionante per più 
mesi all'anno. Oggi il suo pubblico è 
borghese e ristretto, è domani compren- 
derà tutte le categorie, sarà dopolayo- 


tipo uniforme. Dalle sovvenzioni stal 
file Compagnie si passerà ai teatri sta 


è ormai esistente e sì chiama 
DIRTI atvala Itallano per la Cultura 
Popolare (E.T.L). Credo che Il domani 
possa venire interamente raggiunto, se 
Pare la guerra lo abbia fatto diventare, 
inevitabilmente, un domani l’altro ». 


fel mesi di dicembre 1942-gennaio 
DA bi, teatri italiani si-sono date nove 
IMOità drammatiche, e una nuova ope- 
ra lirica. I nove lavori drammatici sono 


(Continua a pag. X) 


3 prodolli di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie dì 
preparati veramente es 
senziali, che formano però 


‘una gamma completa, tale 


da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in ciascun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più ral 
finata bellezza lemminile 


MILANO 
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ina Je operazioni che le truppe dell'Asse continuano a svolgere con risultati favorevoli 
Mediterraneo centrale e occidentale accom" mento ad oceidente di Tripoli. Efficaci azioni vengono compiute Uni nostti Pomburdicl 
Una grande attività aerea su tutto Hi Me io -rermanica raggiunge il suo nice diretti. Qui sopra, unità nemiche colpite in pieno nelle acque algerine sì sono. incendiati 
in ‘Tunisia, mentre Varmata porii dell'Algeria c contro i cori procede all'interrogatorio di soldati della famigerata Legione straniera, fatti prigionieri dalle nostre truppe; 3 
" ntro ‘di fumo. In alto, 
€ dagli aerosiluranti contro i Porti dell'inter 
affondano sprigionando 


UN BILANCIO NON CHIUSO 


Pod PE OE 


‘AMAREZZA degli ‘italiani per il momentaneo abbandono di Tripoli è per- 
fettamente comprensibile. Per darsene ragione, basta ricordare cosa rap- 
presentò Tripoli nella: coscienza nazionale. Essa segnò il fortunato ri- 
torno dell’Italia in Africa, la ripresa di quell'espansione mediterranea. 
che è un dato necessario della nostra vita, della nostra storia. Il popolo 

italiano amò con particolare amore questa regione, verso. la quale convogliò una 
parte ragguardevole della sua popolazione. Non risparmiò mezzi di ogni genere 
per abbellirla, per attrezzarla, per provvederla di edifici, di strade, di uffici, di 
scuole, di istituti igienici degni della nuova Italia. Ne favorì lo sviluppo agri- 
colo, industriale, commerciale e turistico e vi promosse quella colonizzazione 
che è e resterà un modello di tecnica coloniale e un esempio insuperabile di po- 
litica demografica. 

Ma detto ciò, senza minimamente sottovalutare il significato di quanto è ac- 
caduto, perché è costume dell’Italia fascista guardare risolutamente in faccia 
alla realtà, si deve subito soggiungere che è nel quadro generale della guerra 
che va considerato l'epilogo dell'ultima fase della guerra mediterranea. Come 
osservò il Duce nel discorso del 2 dicembre, il dato territoriale non è quello de- 
terminante ‘in questa guerra, che è una guerra di resistenza e di usura. Sta di 
fatto che durante trentadue mesi le forze italiane e, successivamente, le forze 
italo-germaniche, hanno fronteggiato sullo scacchiere africano l'imponente com- 
plesso offensivo che l'Inghilterra riuscì a mettere insieme rivolgendosi a quat- 
tro continenti. Tutto ciò che in uomini, materiali bellici, rifornimenti poté ac- 
cumulare quando le truppe dell'Asse minacciavano l'Egitto, e, per ciò stesso, la 
spina dorsale del sistema imperiale britannico, fu precipitosamente concentrato 
nel settore africano, a scapito di tutti gli' altri settori Durante trentadue mesi, 
tutta la guerra condotta dagli anglosassoni è stata, più ancora che influenzata, 
dominata dall'azione deli'Asse nel Mediterraneo, che ha scompaginato ripetute 
volte i disegni degli alleati, obbligati a modificare programmi, a distogliere for- 
ze cospicue da altri fronti, ad abbandonare altrove posizioni di primaria im- 
portanza, con un logorio di mezzi di cui non hanno mai osato fare un bilancio 
veritiero. 

Un’accurata, esauriente relazione ufficiale, ha fissato in termini di assoluta 
chiarezza e veridicità i momenti salienti della complessa vicenda libica. L'of- 
fensiva dell'estate 1940 ci portò a Sidi el-Barrani e fu allora che l'Inghilterra, 
sentendosi, minacciata în Egitto e, per ciò stesso, temendo per le posizioni im- 
periali del Medio Oriente, raccolse disperatamente tutte le forze che poté per 
fronteggiare l'incombente pericolo. Si ebbe, allora, quell'offensiva invernale or- 
ganizzata dal Comando nemico che ci obbligò a ripiegare sulla linea di el-Aghei- 
la-Marada, dove l'avanzata britannica fu nettamente fermata. Di là, nella prima- 
vera successiva, col concorso dell’al'eato germanico, muovemmo alla riscossa, 
che ci portò alla riconquista della Cirenaica. 

La fulminea azione ci ricondusse al confine libico-egiziano, nella Pasqua del 
1941, in quegli stessi giorni nei quali la Jugoslavia crollava e la Grecia, mortal- 
mente colpita nel marzo, si accingeva a domandare l'armistizio. Nell'inverno 
seguente — largamente giovandosi della piazza di Tobruk rimasta in sue mani — 
il nemico rinnovava il suo attacco costringendoci per la seconda volta ad un 
arretramento verso la Sirtica. Arrestata nel tentativo d’irrompere dal ciglione 
gebelico alle spalle delle nostre unità ripieganti lungo l’arco cirenaico e forte- 
mente impegnata dal pronto ritorno offensivo delle unità motocorazzate italo- 
germaniche, l'Armata inglese veniva respinta di nuovo sulle posizioni di Ain el- 
Gazala. Di qui ebbero inizio le nostre operazioni del maggio successivo, Scardi- 
nato il pilastro meridionale dello schieramento avversario nelle giornate di Bir- 
Hacheim, prese di rovescio le linee fortificate di Ain el-Gazala, il 21 giugno ve- 
iva espugnata la munitissima Tobruk dove 33.000 uomini, fra cui 5 generali, 
con magazzini e provviste sufficienti a continuare la lotta per 6 mesi, si arren- 
devano alle nostre truppe dopo 24 ore di battaglia. In una serie di violentissi- 
mi combattimenti durati più settimane, l’intera ottava Armata britannica era 
stata praticamente distrutta, come riconobbero gli stessi governanti inglesi, ed 
i suoi resti posti in condizione di non potere nemmeno ritardare l'ulteriore avan- 
zata delle truppe dell'Asse, che, forzata all'Halfaya la porta ‘dell'Egitto, pre- 
sa d'assalto Marsa Matruh, si attestavano, ai primi di luglio, alla stretta di el- 
Alamein. Le unità italo-germaniche erano, oramai, a cento chilometri da Ale. 
sandria. 

Il momento era gravissimo per l'Inghilterra, che vedeva minacciati i più vi- 
tali centri del delta del Nilo. E fu in tali circostanze che essa compì il massimo 


sforzo di tutta la guerra. Dal Medio Oriente, dall'India, dall'Africa del Sud rac- 
colse tutto quanto poté, mentre veniva sospeso il rimpatrio delle truppe at- 
straliane e neozelandesi. Uomini e materiali giungevano, intanto, dall'Inghilterra 
e dall'America attraverso il Mar Rosso. Così l'ottava Armata poté essere ricosti- 
tuita e dotata di larghissimi mezzi. Contemporaneamente, l’Ammiragliato britan- 
mico concentrava nel Mediterraneo la più grande parte della sua flotta subacquea 
rinforzata da forti aliquote di quella americana. E la lotta con i sommergibili. 
sussidiati dagli aerosiluranti, si scatenò ininterrotta contro la nostra navigazione 
da e per l'Africa. In queste condizioni, con ogni dovizia di truppe e di mezzi 
blindati, il nemicò montò il dispositivo della sua terza offensiva invernale. Le 
forze dell'Asse sostennero impavide l'urto allorché questo si scatenò sul finire 
di ottobre con estrema violenza: l'attacco fu a più riprese contenuto, arrestato, 
stroncato e quali siano state, nelle giornate di el- Alamein, le perdite dei britan- 
nici è stato reso noto dalle ammissioni dei comandanti avversari e dalle concor- 
di dichiarazioni dei prigionieri. x 

ndo una vasta manovra di ripiegamento si rese inevitabile, l'Armata in- 
glese, provatissima, si limitò a seguire più che ad inseguire, le nostre unità mec- 
canizzate, le quali, nelle lotte svoltesi all'Halfaya, ad el-Agheila, nella Sirtica e, da 
ultimo, in Tripolitania, diedero prova di nulla aver perduto della loro capacità 
combattiva, mantenendo intatte le loro tradizioni di valore. È 

Allo stato delle cose, nonostante certi accenti euforici, la propaganda nemica 
non si nasconde le difficoltà della situazione e dimostra una inconsueta pruden- 
za. Prudenza pienamente giustificata. Essa riconosce esplicitamente che le forze 
dell'Asse sono rimaste intatte, mentre lo scopo vero del comando britannico 
era la loro distruzione. Un commentatore della Radio londinese, l'Atkinson, di- 
chiarava testualmente, il 23 gennaio, che l’obiettivo principale dell'offensiva in- 
glese era mancato. Ed è la verità, perché le forze dell'Asse con manovra abilis- 
sima hanno sventato tutti i tentativi di distruzione del Comando nemico; hanno 
reso vane le manovre di avvolgimento, garantito sempre, mediante vittoriosi 
scontri di retroguardia e in circostanze non di rado estremamente difficili, lo 
sganciamento del grosso dell'esercito. 

Non si IPA mai abbastanza che è nel quadro generale della guerra che va 
esaminata la recentissima fase dell'azione mediterranea. Nel bilancio complessi- 
vo, l'Inghilterra deve registrare ben altre perdite e per le quali non si scorge 
alcuna possibilità di recupero. Singapore, Hong-Kong, la Birmania, rappresen- 
tano dei colpi di portata incalcolabile, mentre l'India è minacciata e l'Australia 
trepida per le sue sorti. Quale influenza abbia esercitato la guerra del Mediter- 
raneo in quei lontani settori fu riconosciuto ripetute volte da Churchill, quando 
non esitò a dichiarare alla Camera dei Comuni che la difesa del Mediterraneo 
aveva obbligato l'Inghilterra a distogliere ingenti forze dall'Asia orientale, con 
le conseguenze che sono risapute. 

Darebbe, quindi, prova di inescusabile superficialità, chi limitasse il propric 
giudizio al puro stato di fatto, senza riferirsi al complesso delle operazioni bel- 
liche che hanno accompagnato la guerra nella Libia. E se è vero che oggi noi 
dobbiamo registrare l'abbandono di Tripoli, è altrettanto vero che abbiamo an- 
nesso le tre province della Dalmazia e che la bandiera italiana sventola a Niz- 
za, in Corsica, sulle isole jonie, e sulle egee, a Corfù, a Cefalonia, a Zante. 

D'altra parte non c’è sofistica avversaria, non c'è deformazione della verità, 
che possa distruggere la realtà obiettiva. Se si è ristretto il nostro raggio d’azio- 
ne, si è, contemporaneamente, consolidato il sistema difensivo della penisola 
con l'occupazione della Corsica, della base di Tolone e della costa francese, 
mentre lo sbarramento del Mediterraneo non è mai stato così forte come da 
quando possiamo utilizzare con Biserta la via più breve che ci consente di rifor- 
nire col minimo di rischi le forze che si apprestano sull'altra sponda a conti- 
nuare col consueto valore la lotta. 

La lotta continua, e continua, sotto certi rispetti, in condizioni più vantaggiose, 
in uno spazio omogeneo, ospitale dal punto di vista delle popolazioni e con la 
sicurezza di più sicuri e rapidi rifornimenti. Fatta la dovuta parte al sentimento. 
la ragione deve prendere immediatamente il sopravvento. Durante la prima 
guerra mondiale perdemmo gran parte della Libia e la riconquistammo all’indo- 
mani della vittoria. E fu merito inobliabile del Fascismo, La riprenderemo ‘an- 
cora una volta. Ed è con questa certezza che dobbiamo affrontare la nuova real- 
tà, orgogliosi dei nostri combattenti di terra, di mare, dell’aria, che hanno scrit- 
to pagine di gloria memorande, che saranno immancabilmente seguite da altre 


e definitive. 
SPECTATOR 


FRANCIA CONTRO FRANCIA 


"ARRIVO di Peyrouton ad Algeri ha ravvivata la curiosità intorno alla 
vicende politiche dell'Africa francese. La stampa dei due mondi continua 
a seguire l'argomento con dovizia di notizie e di commenti, interessandosi 
alla lotta in corso fra i generali della defunta repubblica come in altri 
tempi, allorché l'Europa non aveva nulla di più serio pel capo, si interes- 
sava alle lotte fra i generali delle repubbliche sudamericane. Non so se quelli 
delle repubbliche sudamericane fossero davvero tutti e sempre generali da ope- 
retta: ma non so neppure se sia interamente giusto considerare tutti e sempre 
tali i protagonisti della contesa di cui è teatro l'Africa francese. Riducendo i 
casi di Giraud, Noguès, Boisson e compagni a un imbroglio eroicomico frutto 
di un conflitto di ambizioni private, la stampa internazionale, sulle orme della 
mezza dozzina di agenzie telegrafiche finanziate dagli anglo-americani, rende 
in pratica assai maggior servigio agli interessi particolari di Londra le di Wa- 
shington che non alla verità e alla giustizia, di cui quelle due capitali tanto 
volentieri si vantano paladine. 

È questa una tendenza alla quale non credo convenga, per conto nostro, ab- 
bandonarsi ad occhi chiusi. In realtà, per severo che possa essere il giudizio 
meritato di fronte alla storia dai generali venuti meno alle consegne del solo 
capo riconosciuto dello Stato francese, sarebbe difficile non accorgersi come 
quello oggi in corso fra Algeri e Rabat sia ben più un dramma che non una 
commedia. La causa che Peyrouton e Giraud, coi tre compagni d’armi di que- 
st'ultimo e attraverso il loro confuso e non di rado buffo armeggiare, tentano 
difendere contro De Gaulle, è, ad onta delle apparenze, meno meschina di 
quanto non si abbia diritto di supporre alla prima. Il gruppo dei generali afri- 
cani lotta per non lasciar perire del tutto le prospettive, sia pur vaghe, di ris 
forma interiore e le speranze, sia pur tenui, di rinnovamento politico, sociale € 
morale che, bene o male, in due anni e mezzo di governo Pétain s'era sforzato 
di accreditare in Francia e nell'Impero e delle quali una minoranza, esigua 
quanto si voglia, della nazione aveva riconosciuta o almeno intravvista la ne- 
cessità. So bene che contro la famosa « rivoluzione nazionale» i generali afri- 
cani complici o succubi di Darlan hanno commessa una colpa grave: quella di 
non, aver voluto ammettere che il solo modo di farne trionfare i principii stava 
nell'appoggiarsi sinceramente all’Asse, che di tali principii è ormai în Europa 
il depositario ufficiale e, per così dire, il gerente responsabile. Essi hanno pre- 
teso, non altrimenti di qualche migliaio di borghesi smaliziati accampati & 
Vichy e in altri luoghi, conciliare astutamente l'adozione, parziale e opportuni» 
stica, dell'ideologia e della metodologia totalitarie con una politica di occulto 
0 aperto favoreggiamento dei nemici dell'Asse. Di questa pretesa assurda oltre 
che disonesta la realtà sì è affrettata a fare giustizia, e non è detto che lo 
stesso Darlan, se le revolverate dell’Intelligence Service gli hanno lasciato il 
tempo per uno di quei fulminei ritorni su sé medesimo che sono talora il su= 
premo martirio dell'agonia, non abbia intuita prima di render l’ultimo respiro 


la gravità del proprio errore e non si sia reso conto, col rammarico inconsola- 
bile di quella «scienza del poi» di cui son piene le fosse, di dove stessero i 
suoi veri amici. Ma se l’errore dell'ammiraglio infedele ha scioccamente pri- 
vato il darlanismo dell'appoggio dei suoi naturali alleati, la lotta per salvare il 
germe, o le briciole, della « rivoluzione nazionale » continua, ed è proprio quello 
che certa stampa internazionale, in omaggio ai suoi calcoli segreti, ostenta di 
non vedere. 

La disputa fra i generali africani e De Gaulle, e dicendo De Gaulle ognuno 
capisce che voglio dire gli Inglesi, è in realtà un duello a morte tra una Francia 
che non vorrebbe perdere del tutto il beneficio di due anni e mezzo di solu- 
zione intervenuta nella continuità repubblicana e la solita Francia venduta a 
John Bull, che anela a chiudere la parentesi molesta e a ripigliare l’andazzo 
antico. Quello che c'è di più osceno — a dispetto del carteggio « cordiale » in 
corso fra Giraud e il capo della « France combattante» — nell’atteggiamento di 
Londra verso l'Alto Commissariato di Algeri al quale il signor Mac Millan è 
incaricato di mettere il coltello alla gola per fargli aprire le braccia ai membri 
che piacciono a lui ed espellere i membri che non gli piacciono, cavar di galera 
i malviventi e mandare in galera la gente onesta, è questa pretesa di obbligare 
un paese che della Repubblica democratica è nauseato, che del parlamentarismo 
porta le piaghe su tutto îl corpo, che dell’estremismo di sinistra ha ancora ìl 
sengue gravido di tossine, a tornare a tutti i costi alla Repubblica democratica, 
ad offrire di bel nuovo le proprie membra ai colpi del parlamentarismo e # 
introdurre nel proprio sangue tutte quelle nuove tossine di cui all’estremismo 
di sinistra piacerà infettarlo. Se De Gaulle e il socialista Philipp suo ministro 

ell’Interno hanno tanta fretta di stabilirsi ad Algeri al posto dei generali e del 
loro nuovo alleato Peyrouton, è unicamente per restituire il bastone del comando 
alla Massoneria, all'ebraismo, alla finanza internazionale e alle cellule soyietiche 
ossia proprio a quelle forze che hanno condotta la Francia al disastro, i Francesi 
all'impotenza, l'Impero alla dissoluzione e dalle quali la nazione aveva avuto un 
istante la velleità di affrancarsi ma ebbe poi il torto di pretendere affrancarsi 
facendo a meno di noi. 

L'episodio storico cui assistiamo nell'Africa francese è, insomma, assai meno 
oscuro di quel che non sì creda comunemente. In piccolo € con alcune differenze, 
ma più apparenti che reali, esso vorrebbe essere un nuovo 1815, una Restaura. 
zione di sovrani odiati, una gazzarra legittimista sostenuta dai carri armati d'una 
nuova Santa Alleanza, della quale ancora una volta, come ai tempi di Wellington, 
l'Inghilterra arde dalla voglia d'essere il direttore d'orchestra. Vedremo, dato che 
l'Inghilterra questa volta ha alle costole l'America, chi vincerà la partita. Ma 
quello che sin da ora sì può dire è che le restaurazioni di questo genere ‘non 
sono mai definitive, sopra tutto quando Waterloo non è se non_un pio deside= 
rio e la rivoluzione, a.due passi di lì, è più viva e vegeta che mai, 


CONCETTO PETTINATO 


"-ZHE PUNTO È "LE CONEEFEFOS 


UNA SVOLTA IMPORTANTE NELLO SVOLGIMENTO DELLA GUERRA 


A bordo di un cacciatorpediniere italiano di scorta a un convoglio nel Mediterraneo, R stato dato l'allarme e gli uomini pronti 
ono pronti accanto alle loro armi. 


L quarto,anno di guerra il conflitto è entrato in una fase che può esseri 
ditisiva, ma che è in ogni modo assai importante. La coalizione nemica 
attacca a testa sotto sui fronti europei, cercando una decisione contro 
l'Asse, per potersi sottrarre in parte alla gravissima minaccia del sot- 
tomarini e per essere in grado di attaccare a fondo il Giappone prima 

che î giapponesi abbiano terminato il grandioso lavoro attraverso il quale stanno 
tacendo dell'Intera Asia Orientale una inespugnabile fortezza. coalizione 
nemica vanta in questa prima fase del suo assalto gli innegabili successi della 
Tripolitania e del fronte russo e fa grande chiasso intorno a questi successi, sla 
sol 'fronte internazionale, che sui fronti interni, per galvanizzare lo spirito dei 
suoi popoli, per disorientare i neutri, per impressionare i popoli arabi e l'India 
magari per cercare di colpire le nazioni del Tripartito nella loro fede. La situa- 
magari Dem ‘diversa da come la presentano Londra, Washington e Mosca, ed il 
Îinistro Pavolini molto opportunamente ha ricordato all'Inghilterra, la quale fa 
squillare tutte le sue trombe, i vasti territorii dell'Impero britannico sui quali 
Saulliare la bendiera giapponese. In questo momento è più che mal neecaramo 
avere idee chiare ed esatte sulla situazione del conflitto e questo ci proponiamo 
5) ottenere attraverso questo articolo riassuntivo, nel rediger il quale ci atte- 
niamo alla più brutale sincerità, ‘convinti che la sincerità è il mezzo migliore per 
niamore alla comprensione del nostro popolo, Il comportamento calmo, virile, ri- 
Soluto del popolo italiano costituisce în questa drammatica fase della guerra un 
grande documento di intelligenza razziale, di disciplina nazionale e di maturità 
storica. 

"otte fronti principali di battaglia presenta il conflitto: la Russia, il Mediter- 
raneo, l'Asia Orientale, il fronte del Siluro, il fronte alimentare, il fronte indu- 
Striale ed il fronte morale. La risultante delle situazioni esistenti in tutti questi 
fronti stabilisce quale è realmente la situazione generale del conflitto, precisa 
cioè a che punto è arrivata la guerra. 


‘O. - Tutti gli occhi guardano in questo momento verso Est, 
dia uo ioenario. teatrale di nevi, di fango, di freddo e di tempeste 
dove in un immense offensiva invernale russa e la Grande dita. La invernale 
infumiea. Si tratta di una delle più dure, battaglie. “ella guerra. La battaglia 
dura ormai da due ‘mesi. Essa è infatti incominciata il 12 novembre. Nessun 
dura ormai da ne 1 bolscevichi stiano smorzando, l'imBero del loro assalto. 
indizio ta Fileo sempre più furiosamente, con grandi, muse di artiglieria, di 
Aittaccano anzi sileria cosacca. Dall'immenso serbato Umpio, della Russia, che 
conta 10 milioni di abitanti Silio, ate" 1a guerra nd Div tirea ‘10 milioni 
sont iI russi hanno perso dal principio de id oggi circa 10 

no perso di e feriti gravi, ma Stalin di soldati ne ha ancora 

SETA a lecila fornace, con grandi palate di ‘macchinista che deve 
La Russia non era un paese. Era 

tenere a qualunque fra fantastiche quantità di can- 
una caserma ed un arsenale milizie Seciti dalla Russia, Stalin ne possiede arr 
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quale essa è. Da dieci, forse.d 
a se da quindici anni il Kremlino ammassav e 
macchinarii per fabbricare armi. Attraverso | trucchi del piani quinquennali ii 
Bolscevismo aveva approntato una immensa industria di guerra, sparpagliata in 
ta ‘del territorio russo. Fabbrichiamo trattori per la mecc: , 
dellagricoitura! dicevano 1 russi in renità fabbricavano carri armati © trelni 
per artiglieria, Ferro e combustibili ne ha la Russia quanto ne vuole Fabbri- 
care era quindi facile. Il segreto col quale celava la sua preparazione militare 
cra anche esso facile a mantenere. In Russia non entrava nessuno e chi vi 
entrava era seguito a vista ed era accompagnato solamente dove { bolscevichi 
volevano. Quanto, grande fosse la minaccia russa che incombeva sui destini 
dell'Europa si vede oggi chiaramente, in ‘utta la sua spaventosità. Il trucco col 
quale il Bolsce volse la sua prima guerra di Finlandia, fi ° 
poche truppe e male ‘armate, mentre aveva centinaia di Div Loss tutti 
| magazzini stracolmi di cannoni indica che gente diabolica alberghi nel frem 
o. Se G € Roosevelt riflettono un po' sul modo di fare de o 
Stalin, debbono sentirsi 1l freddo della steppa nelle loro vecia cose MECCAIR 
€ Jevelt pensano solamente ai eres: il î 
ia solamente ai loro Interessi immediati della giornata 
ulla di ragionevole si può dire su qua 
i di ‘€ su quanto durerà que : 
invernale. L'anno scorso disgelò in Russia il 28 marzo ed'il'atugelo colncise Son 
"affiociamento della offensiva invernale russa. Quest'anno non si sein quale 
epoca erà il disgelo. Nella migliore delle ipoî trà 
bin verso la fine di febbraio. Siamo alla fine di preti Lt 
caleolare sopra almeno un altro mese di lotta dura nell'Est Lar contoratinte 
0 le che va dal lago Ladoga al Caucaso si N 
dei generali sovietici | quali attaccano in tutte le direzioni, penetrando ovanilia 
trovano spazi vuoti. Le perdite che stanno subendo i russi in nomini, cannoni, 
carri am pati ed seropiani sono semplicemente spaventose, superiori "a quelle 
‘a passata da qualsiasi esercii n li 
subite in qualsiasi guerra p cito. Ciò nonostante i generali 
bolscevichi , cora di uomini e di armi. Conviene dire ‘e cose 
sel difesa europea è semplicemente magnifica. Noi combattiamo: in tutti 
settori in schiaccianti condizioni, di inferiorità numerica. Dobbiamo vatterei 
b je facessimo altrimenti, 
strategia anglo-russo-nordamericana. Abbiamo le nostre carte. e VEMavsg ita 
carle come vogliamo noi e quando vogliamo noi. Questo va detto perche il pate 
blico si renda esattamente conto di come stanno le cose. Il Tripartito combane 
y imento e tanto meno col pennac 
maniche, italiane, magiare e romene incaricate di sostenere l'ottensiva invertele 
fusa si stanno battendo ovunque in modo semplicemente splendid ‘A Velia 
Lukt nel settore di Stalingrado, sul Don, a Voronez, il valore europeo ha sca 
i superabili pagine di bravura guerrie: i tare. 
Nessun elogio è sufficientemente caldo in confronto alle cose veramente Drcbii 
che stanno facendo i soldati europei sul fronte dell'Est. Si deve al 1 cron, 
glia loro tenacia, al loro senso del dovere, al loro spirito di sacelfzio, ‘alla Taro 
, alla loro capacità tecnica di e 
pattimento se i generali sovietici non sono riusciti ROTA! 3 CRITERI IO 
successi tattici in successi strategici di grande portata. Sono due mesì ‘ehe. 
; esta sotto e non hanno ra j ulta 
decisivo. Intanto sono passati novembre, dicembre © gennato arene prisultato 
on deve 


| 
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essere Soddisfatto. Abbiamo la certezza di quanto affermiamo. Appuntò perché 
non è soddisfatto raddoppierà î suoi sforzi in queste settimane, butterà Divi- 
sioni e Corpi di ‘Armata, masse di cannoni, di carri armative di cavaili. I soldati 
dell'Europa hanno perciò durissime giornate dinanzi a loro sul fronte dell'Est 
Abbiamo fiducia in loro perché sappiamo le mirabili cose che hanno fatto in 
novembre, in dicembre ed in gennaio. Dietro di loro l'Alto Comando segue con 
vigile affetto i loro sforzi e dove sia assolutamente indispensabile interviene 
con rinforzi ed aiuti. A Veliki Luki ad esempio dove quella valorosissima guar- 
nigione stava per arrivare ai limiti supremi delle umane possibilità, una potente 
forza di aiuto, aprendosi irresistibilmente il passo in mezzo alla resistenza ne- 
mica è andata a sbloccare quei valorosi. A Stalingrado il sacrifizio glorioso di 
quelle intrepide Divisioni sta rendendo inestimabili servizi. L'immenso campo di 
battaglia dà l'impressione che sia in piena confusione. Viceversa non lo è affatto. 
L'Alto Comando germanico ha in mano la situazione e muove le sue pedine con 
ordine nell'apparente disordine. Per ragioni di politica interna e di alleanza i 
Comunicati sovietici hanno uno stile baldanzoso, ma alla baldanza delle frasi 
non corrisponde la sostanza dei risultati. Dal lago Ladoga al Caucaso, in tutti 
i settori della vastissima battaglia, tutti gli incessanti attacchi bolscevichi ese- 
guiti con grandi masse di uomini e di mezzi sono arginati dai soldati europei 
in duri combattimenti. Le fierissime resistenze locali si alternano coi poderosi 
contrattacchi, con la manovra e coi ripiegamenti strategici. I conti si farann= 
alla fine dell'inverno come l'anno scorso. Alla violenza russa ed al numero 
soverchiante l'Alto Comando germanico contrappone una tattica speciale che è 
stata chiamata «tattica della difesa elastica ». Essa obbedisce a tre concetti: 1) 
contromanovrare in continuità attraverso lo spostamento incessante di grossi 
concentramenti di forze; 2) limitare più che possibile le proprie perdite; 3) di- 
fendere strenuamente i capisaldi e le posizioni-chiave senza irrigidirsi nel di- 
fendere tutto. I conti, ripetiamo, si faranno alla fine. Per il momento la grande 
offensiva bolscevica è nettamente fallita nel grande settore centrale Kalinin- 
Toropetz, è contenuta nel settore del lago Ladoga e del lago Ilmen, fiammeg= 
gia intorno a se stessa nel Caucaso senza arrivare a risultati strategici, ondeggia 
come un mare in tempesta nel settore meridionale del Don ove grandi masse 
russe scorrazzano in tutte le direzioni ma ove però il grande obbiettivo di Sta- 
lin — la linea Stalingrado-Basso Don-Rostow — non è stato ancora raggiunto. Il 
nemico paga un prezzo terribile di sangue e di materiale. Sul fronte del lago 
Ladoga, imperversa dal 12 gennaio con immutata violenza uno dei più aspri 
scontri della guerra. Un'altra violentissima battaglia ha insanguinato la zona 
di Voronez. Una terza violentissima battaglia divampa nella zona di Stalingrado 
ove le intrepide truppe germaniche stanno sostenendo con splendore di gloria 
una lotta drammatica. Una quarta violentissima battaglia impazza sul Don. 
Tutte queste battaglie fanno parte di un medesimo piano operativo russo e di 
un medesimo contropiano operativo europeo. Dobbiamo sfondare a qualunque 
costo! dicono i russi. Non sfonderete! rispondono i soldati europei. Il logora- 
mento che gli eserciti sovietici subiscono in questo loro forsennato sforzo di 
sfondare è l'elemento fondamentale della lotta e costituirà il risultato finale 
del titanico scontro. 

L'Europa combatte contro l'imperialismo bolscevico che vuole sommergere 
tutte le civiltà tradizionali del continente e contro il vecchio imperialismo cza- 
rista russo che vuole piantare la bandiera di Mosca su tutte le capitali europee. 
L'imperialismo bolscevico e l'imperialismo czarista russo sono ormai le due 
maschere di un medesimo volto. Le masse cosacche che attaccano a testa sotto 
nell'Est rappresentano il secolare imperialismo russo che ha ripreso la marcia 
degli czar verso occidente, la marcia di Malakow. La Russia combatte per la 
cenquista territoriale, economica e spirituale dell'Europa. Il Bolscevismo è ormai 
nelle mani diaboliche di Stalin un'arma ed uno strumento di imperio; arma di 
guerra utile per disgregare la resistenza delle altre nazioni; strumento di im- 
perio destinato a facilitare il compito imperiale dei proconsoli di Mosca, quando 
fossero installati nelle varie capitali del continente europeo, alla testa dei Soviet 
locali. Poi verrebbe il turno fatale di Londra e di Washington. La conquista 
militare e politica dei suoi alleati è l'ultimo atto col quale Stalin progetta di 
chiudere la sua tragedia se la fortuna delle armi gli fosse favorevole. Ma l'Eu- 
ropa che ha sempre fermato tutti gli czar, fermerà anche lo czar rosso, nono- 
stante il tradimento dell'Inghilterra e la cecità degli Stati Uniti. La battaglia 
che si combatte in questo momento nell'Est non è solamente la battaglia del- 
l'Europa: è la battaglia del mondo. Stalin fa suonare in questi giorni le trombe 
di Pietro il Grande. Il grande manigoldo sa però che questi squilli sono pre- 
maturi. I marescialli russi non hanno di fronte a loro l’intera forza dell'Europa, 
ma una semplice Armata, al cui intrepido valore ed al cui spirito di sacrifizio 
l'Europa ha affidato il compito di sostenere il peso dell'inverno. Abbiamo le 
nostre carte, ma vogliamo giocarle quando piace a noi, non quando piace a 
Stalin. I conti della battaglia di Russia si faranno in primavera ed in estate. 


FRONTE MEDITERRANEO. - Dal fatto medesimo che Tripoli è stata evacuata 
senza grossi combattimenti (meno un violentissimo scontro ritardatore a Ta- 
rhuna, durato trenta ore) l’intelligenza italiana capisce che importanti consi” 
derazioni d'ordine strategico hanno determinato questa decisione, presa dai 
supremi comandanti dell'Asse. Gli inglesi avrebbero . preferito: una battaglia 
campale dinarzi a Tripoli, ma non l'hanno avuta nonostante tutti gli sforzi di 
Montgomery per provocaria. 
temente in mano l'iniziativa tattica, non ha mai posseduto l'iniziativa strategica 
la quale è rimasta in mano a' Rommel. I commentatori inglesi cercano natural- 
mente di teatralizzare al massimo l'occupazione di Tripoli, ma il disappunto bri- 
tannico traspare da numerosi commenti. Due obbiettivi perseguiva il generale 
Montgomery: 1) annientare l’esercito italo-germanico della Libia; 2) impedire 
all'esercito libico di Rommel di congiungersi con l’esercito tunisino di Von Arnim. 
I due obbiettivi non sono stati raggiunti. 

Resta a Montgomery il trofeo territoriale della Libia, ma in questa guerra i 
territorii hanno un valore relativo, a meno che non posseggano una grossa impor- 
tanza economica o strategica. Tale non è certo il caso della Libia, in gran parte 
desertica. Quel tanto di valore strategico che ha la Libia scompare di fronte al 
superiore valore strategico della Tunisia. Non è la Libia in se stessa che interes- 
sava l'Inghilterra, ma il Mediterraneo. Attraverso il possesso della costa libica 
la strategia inglese cercava la dominazione del Mediterraneo. Il possesso‘ del 
Mediterraneo è necessario alla strategia anglo-nordamericana, sia per potere 
attaccare l'Italia e portare finalmente la guerra in Europa, sia per sostenere la 
Battaglia del Siluro. La campagna sottomarina grava come un incubo su tutta la 
strategia anglo-nordamericana. Possedere il Mediterraneo significa per gli anglo- 
nordamericani eliminare il lungo giro del Capo di Buona Speranza dai riforni- 
menti degli eserciti dell’India e del Medio Oriente ed eliminare il periglioso tran- 
sito dell'Artico dai rifornimenti alla Russia. Queste eliminazioni significherebbero 
all'atto pratico quadruplicare il rendimento del tonnellaggio, attraverso il rac& 
corciamento delle rotte marittime. Per-raggiungere questo scopo l'Impero britan- 
nico, trascurando gli altri settori della guerra, aveva concentrato in Egitto ed 
in Libia la più grande parte delle sue forze d’oltremare. Giunti finalmente gli 
inglesi dopo uno sforzo di grandi proporzioni e dopo due anni e sei settimane 
di lotta a Tripoli constatano non senza amarezza, che tutto è da ricominciare. 
Lo sbarco anglo-nordamericano nell’Africa settentrionale francese si è rivelato 
assai meno proficuo di quanto a prima vista sembrava, in quanto ha permesso 
all'Asse,di occupare la Corsica, Tolone e soprattutto: Biserta. Ai fini della difesa 
del Mediterraneo e dello sbarramento del Mediterraneo, la Tunisia vale assai più 
della Libia. La brillante marcia di Montgomery è sfociata all'atto pratico in 
una vittoria di Pirro. 

Il migliore commento all’oceupazione di Tripoli lo ha fatto il Daily Mail il quaie 
testualmente scrive; « Rommel non è stato ancora schiacciato e la grande bat- 
taglia del Nord Africa è ancora da venire. Il principale obbiettivo delle forze al- 
leate.in Africa, l'occupazione di Biserta e di Tunisi, non è statoraggiunto. Anche 
l'obbiettivo di impedire il congiungimento delle armate di Von Arnim con le ar- 
mate di Rommel non è stato raggiunto. Di conseguenza l’Asse si trova in una 
posizione strategicamente forte» La Battaglia del Mediterraneo non è stata 
infatti combattuta ancora. L'iniziativa strategica resta nelle mani’ dell'Asse il 
quale ha scelto come. campo di battaglia la Tunisia. Fino a quando questa bat- 
taglia non sarà stata combattuta e vinta, gli anglosassoni non avranno concluso 
nulla nel Mediterraneo. Due anni e sei settimane ha impiegato l'Impero inglese per 
giungere, a Tripoli..Il complesso delle perdite subite dagli inglesi durante questi 
venticinque mesi è sproporzionato al valore intrinseco del successo territoriale 
Durante questa lunghissima lotta le forze armate italiane, prima sole, poi af- 
fiancate dai germanici, hanno strenuamente combattuto, fronteggiando ed immo- 
bilizzando la più grande parte delle forze armate dell'Impero britannico. Gli 
inglesi riconoscono che il lungo ripiegamento di Rommel da El-Alamein alla 
frontiera tunisina è stato eseguito dagli italo-germanici con grande capacità e 
bravura e che la VIII Armata britannica ha dovuto lottare in continuità con le 


Se Montgomery dal 2 novembre ha avuto costan- , 


retroguardie dell'Asse e con i campi di mine e !e interruzioni Stradali che Rom- 
mel disseminava lungo l’intero percorso. Doloroso assai è per gli italiani il 
triste destino che la guerra ha riservato provvisoriamente al nostro impero colo- 
niale, ma l'intelligenza del popolo capisce che abbiamo pagato il tributo imposto 
dalla disgraziata dislocazione geografica del nostro patrimonio coloniale. È nel 
nostro impero coloniale che si è svolto finorà nella sua quasi totalità l'urto tra 
l'Asse e gli anglo-nordamericani. 


IL FRONTE DEL SILURO. - La Reuter, obbligata a dare una risposta alla 
ansietà «dei pubblici anglosassoni sulla gravità della campagna sottomarina, 
confessa che, secondo una valutazione ufficiosa nordamericana elaborata a Wa- 
shington, il tonnellaggio totale delle navi britanniche, nordamericane e degli 
altri paesi alleati colate a picco si aggira ormai sulla media di un milione di 
tonnellate al mese. Questa confessione della Reuter ha prodotto grande im- 
pressione in tutte le capitali, non solamente perché proviene da una fonte che 
è chiaramente interessata ad attenuare la gravità numerica degli affondamenti, 
ma anche e soprattutto perché la Reuter cita esclusivamente le navi colate © 
picco, senza menzionare le navi gravemente danneggiate e quelle notevolmente 
danneggiate. Le navi avariate sono, come è noto, molto numerose ed esse eserci- 
tano un grosso peso nella-contabilità generale della lotta, in quanto occupano 
i cantieri i quali non possono dedicarsi nel frattempo alle nuove costruzioni. 

Durante lungo tempo gli anglosassoni hanno avuto l'aria di svalutare la cam- 
pagna sottomarina, illudendosi in questo modo di ripetere il giochetto della pas- 
sata guerra mondiale e di determinare nelle capitali del Tripartito il dubbio sulla 
efficacia dello sforzo subacqueo. Ma il numero crescente dei sottomarini del Tri- 
partito che operano nei sette mari ha persuaso Londra e Washington che se certi 
errori possono essere commessi una volta, è assurdo credere che possano essere 
ripetuti. Quale sia lo stato d'animo degli anglosassoni lo documentano i frequenti 
ed autorevoli gridi di allarme che si odono in questi giorni in Inghilterra e negli 
Stati Uniti. Attenzione al sottomarino! Lord Halifax dichiara senza eufemismi che 
il sottomarino può far perdere la guerra alle nazioni anglosassoni. Del medesimo 
parere sono il capo dei servizi nordamericani di informazione, il capo della Dele- 
gazione dell'Ammiragliato a Washington, sir Percy Noble e la Radio di Londra. 

I pubblici anglosassoni abbagliati dalla esecuzione dei loro piani strategici in 
Africa Settentrionale ed in Russia si sono dimenticati che esiste anche una stra- 
tegia del Tripartito e che uno degli elementi fondamentali di questa strategia è 
precisamente il siluro, Il bilancio di questi primi anni di guerra dimostra che 
mentre è praticamente fallito il blocco navale anglo-nordamericano, in quanto 
l'Asse ed il Giappone hanno provveduto altrimenti ad assicurarsi le materie 
prime necessarie per fare la guerra, non è fallito viceversa, minimamente, il 
controblocco del ripartito il quale seguita a fare strage del naviglio anglo» 
nordamericano, con ritmo crescente. 

Mentre in Africa, in Russia, nella Nuova Guinea e nelle Salomone infuria la 
guerra terrestre, navale ed aerea con le immancabili alterne vicende di tutte le 
battaglie, l'ammiraglio Siluro svolge per conto suo sui sette mari, con implaca- 
bile continuità, la sua terribile azione distruttiva, la quale colpisce le Potenze plu- 
tocratiche nel tallone di Achille delle comunicazioni marittime e nel medesimo 
tempo colpisce l'industria bellica anglo-nordamericana, annientando in alto mare 
una parte della sua produzione prima che arrivi sui campi di battaglia. Sullo 


Nel tremendo inverno russo, mentre tutte le forze bolsceviche sono 
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soldati germanici contengono valorosamente im: 


sfondo di questa situazione già abbastanza allarmante per le plutocrazie anglo- 
sassoni risultano particolarmente dolorosi per Londra e per Washington gli af- 
fondamenti di navi determinati nel Mediterraneo dai bombardieri e dagli aero- 
siluratori italiani e dalla aviazione germanica, giacché questa azione distruttiva 
dell'arma aerea si aggiunge all'azione distruttiva del sottomarino. 

Il Siluro è uno dei grandi fattori del conflitto. 11 Tripartito lo sa. I più grandi 
sforzi sono infatti dedicati al continuo perfezionamento del materiale subac- 
queo, della tecnica di combattimento, della organizzazione logistica e degli equi- 
paggi. Quando lord Halifax dichiara che il sottomarino può vincere la guerra, 
afferma una grande verità della quale i primi ad esserne profondamente per- 
suasi sono i condottieri del Tripartito. È infatti sulla grande steppa liquida dei 
sette mari che può essere praticamente decisa questa guerra. Perciò il numero 
dei sottomarini del Tripartito è in continuo aumento. La maggiore velocità e 
maggiore potenza dei nuovi sottomarini sono avvertite dagli Ammiragliati an- 
glosassoni. Attraverso la lunga esperienza }il rendimento dei valorosi equipaggi 
diventa sempre migliore. I luoghi ove sì costruiscono i sottomarini sono stati 
sistemati in modo che sfuggono inesorabilmente alla offesa aerea nemica. L'or- 
ganizzazione logistica si è perfezionata in modo che è diventata quasi un movi- 
mento di orologeria. Materiale per costruire sempre nuovi sottomarini il Tri- 
partito ne ha. Nel rifornimento dei sottomarini in alto mare, nel coordina- 
mento delle loro attività belliche, nelle comunicazioni fra sottomarino e sotto- 
marino e tra sottomarino ed aereo si sono ottenuti risultati miracolosi. Enorme 
è lo sforzo che ha fatto l'Inghilterra per trovare una parola nuova contro il 
sottomarino. Lo specifico contro il sottomarino non è stato però trovato. Proba- 
bilmente non esiste. Sui destini storici dell'Inghilterra e degli Stati Uniti sta 
sospesa una grande spada di Damocle la quale ha la forma di un siluro. 


FRONTI DELL'ASIA. - Sui fronti asiatici gli anglo-nordamericani marcano 
inesorabilmente il passo: nella Nuova Guinea, nelle Salomone, nelle Aleutine, 
sul fronte birmano. Dobbiamo combattere il Giappone con una sola mano 
dicono i nordamericani per giustificarsi — perché abbiamo l'altra impegni 
Europa. Viceversa l'Inghilterra e gli Stati Uniti sentono l'urgenza di attaccare 
il Giappone prima che Tokio abbia realizzato Îl gigaritesco programma di po- 
tenziamento bellico dell'Asia Orientale, intorno al quale sta intensamente lavo- 
rando. Padrone ormai di sterminate ricchezze, di immense quantità di materie 
prime minerarie ed agricole, di una enorme mano d'opera asiatica, di magnifiche 
posizioni strategiche, il Giappone è in grado di fare dell'Asia Orientale una 
Focca inespugnabile contro la quale gli Stati Uniti e l'Inghilterra potrebbero 
rompersi i denti. Vincere in Europa e perdere in Asia sarebbe per gli anglo- 
sassoni fare un buco nell'acqua, perché il Tripartito ha una unica guerra ai 
ina unica pace, Eliminare l'Asse nel più breve tempo possibile è quindi per gii 
inglosassoni una necessità imperativa. Essi debbono riuscirvi entro il 1943 
Se non ci riescono, saranno costretti nel 1944 a stornare dall'Europa una grossa 
parte delle Toro forze navali, aeree e terrestri per fronteggiare le immancabili 
fiiziative militari del Giappone il quale, frattanto, costruisce, costruisce e co- 
struisce potenza bellica. 


GLI ALTRI FRONTI. - Sugli altri fronti del Tripartito — il fronte alimentare, 
il fronte industriale ed il fronte morale — potremmo scrivere cose interessanti 


jpeto del nemico. 


i supremi interessi della guerra ci impongono un grande riserbo perché dl 
nemico Toulcia attentamente i quotidiani e le riviste (vi è un ufficio ciel 
per ricavarne informazioni e ragguagli. Ci limitiamo a dire quanto Tiri 3 
situazione alimentare dell'Itali: lella Germania, del Giappone e Fia tri îi 
leati europei ed asiatici è migliore, sotto tutti i rapporti, della Alone ali 
mentare che in questi paesi esisteva nel 1941. Tutti i popoli del Tripar! FSH 
costretti dalle circostanze a dure restrizioni ed anche a qualche fre saci vino 
ma tutti i malvagi calcoli fatti da Londra e da Washington di La 
barbarica vittoria sulla fame dei vecchi, delle donne e dei bambini nei La 
€ dell'Asia sono falliti. Di questa verità sono ormai convinte anche Londra e 


Grandi piani gli anglo- 


tesa minore forza di resi 


umili, alle loro aspirazioni ed alla loro buona fade. 

Il fronte interno italiano sul quale particolari speranze erano state accarezzate 
dalla superba ignoranza della razza che parla inglese si è affermato invece soli- 
dissimo, sereno e superiore a qualsiasi elogio. Messo in caso di sconfitta di fronte 
al terribile dilemma o di diventare schiavo dell’mperialismo russo o di vestire 'a 
livrea del servo inglese, il popolo italiano, in tutte le due classi sociali, è riso- 
luto a fare qualsiasi sforzo e qualsiasi sacrifizio, pur di salvare da una così or- 
renda sorte se stesso ed i cento venti anni di layoro, di sangue, di sudore del suc 
Risorgimento. Verso la vittoria — la vittoria salvatrice e la vittoria liberatrice — 
tendono con inflessibile fermezza tutte le energie del popolo italiano. La rivela- 
zione della potenza militare del Bolscevismo e la documentazione pratica della 
bassezza d'animo dell'Inghilterra e degli Stati Uniti alleatisi con Mosca, hanno 
aperto gli occhi di tutti gli italiani ed hanno fatto sentire al popolo intero, al di 
sopra di qualsiasi altra considerazione personale o contingente, che questa guerra 
in una maniera o nell’altra era assolutamente fatale e che va vinta a qualsiasi 
costo. Vincere bisogna assolutissimamente. Il dilemma è per l'Italia altrettanto 
categorico che drammatico: o tutte le schiavitù e forse la morte, oppure tutte le 
liberazioni, con la grandezza politica e forse, col tempo, il primato civile, 
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SEMPRE IN PIEDI 
DI FRONTE AL NEMICO 


A più recente fase operativa è stata contrassegnata da un accentuarsi della 
pressione da parte della coalizione avversaria, in tutti i settori, dal de- 
serto sirtico alle steppe tra Don e Volga. ed alle solitudini nevose tra il 
lago Ladoga e la cinta d'assedio. di Leningrado. 

Notammo già altra volta come ciò fosse accaduto anche negli anni pre- 
cedenti, in coincidenza con la stagione invernale, poiché il fattore climatico è 
quello, appunto, sul quale maggiormente fonda i suoi calcoli e le sue speranze 
uno dei membri dell'ibrida coalizione nemica, ed anzi quello, sul quale grava il 
maggior peso della guerra terrestre: l'Unione Sovietica. È naturale, poi, che i 
due alleati anglosassoni, per porre in difficoltà le, potenze dell'Asse, ritengano 
particolarmente opportuno il momento in cui esse sono impegnate a fronteggiare 

la minaccia sovietica ad oriente. ‘ 

È questa l'origine prima del grosso tentativo di offesa. terrestre ed_aerea, 
inscenato da Inglesi ed Americani nel Mediterraneo, con l'intento di profonda- 
mente menomare, se non addirittura piegare le energie dell'Asse, specialmente 
quelle morali. 

Che questo possa avvenire, non è assolutamente credibile; e non lo credono, 
con ogni probabilità, neppure a Londra ed a Washington. Indubbiamente, però, 
questo attacco concentrico di tutte le forze avversarie è tale da sottoporre î po- 
poli e gli eserciti dell'Asse ad un collaudo severo, che occorre superare, e che 
sarà superato, per poter passare, quindi, come già altra volta è accaduto, a ri- 
solute e vittoriose reazioni. ss) 

Il destino ha voluto che il primo, reale successo dell'avversario fosse ‘colto 
in un settore, ove noi: Italiani eravamo particolarmente impegnati: in Africa 
settentrionale. Laggiù, durante tutta la prima quindicinà di gennaio, l'attività del 
nemico si era mantenuta sempre molto viva nei tre epicentri della lotta, e 
cioè nella regione sirtica; nel ‘Fezzan ed in Tunisia, senza esorbitare tuttavia 
da quel carattere esplorativo e locale, che è proprio dei periodi di attesa e di 
preparazione; aggiungasi a ciò che il tempo si era mantenuto generalmente avverso 
all'attività operativa. 

Qualche puntata offensiva del nemico nel. territorio tunisino, appoggiata da 
reparti blindati, era stata facilmente respinta, costando anzi ad esso la perdita 
di numerosi carri armati; per contro i nostri, continuando nella felice azione 
di irradiamento già da tempo iniziata, riuscivano ad impossessarsi, alla metà 
del mese, di. talune posizioni di rilevante importanza tattica, catturando ‘più 
migliaia di prigionieri. 

Nel Fezzan, del pari, reparti avversari avevano tentato di sospingersi 
verso nord, ma erano stati costretti a ritirarsi, senza che avessero potuto 
recare alcun disturbo ai previsti movimenti di assestamento dei nostri presidi 
del sud libico su nuove posizioni; in nostra mano, anche. qui, era rimasto 
buon. numero di prigionieri. È 

Nella regione sirtica, invece, un continuo intensificarsi | dell'attività degli 
elementi avanzati nemici e’ numerosi, vivacissimi scontri aerei avevano fatto 
supporre che quel settore di guerra africano stesse, dopo qualche settimana 
di relativa calma,, per. ridiventare attivo. Infatti, nella giornata del 15 forti unità 
britanniche, sostenute come sempre da. poderosi ‘scaglioni di mezzi blindati, attac- 
cavano con violenza le linee dell'Asse; respinte,.dopo lotta prolungata e dura 
tornavano all'attacco il giorno seguente, costringendo alfine i Comandi del- 


so Sul fronte tunisino le forze anglosassoni premono senza riuscire ad avanzare. Qui: un nostro carro armato va verso Je posizioni nemiche. 


t'Asse ad ordinare il graduale ripiegamento verso occidente; ciò che veniva ese- 
guito ol massimo ordine e sempre opponendo all'incalzare delle forze avversarie 
Successive, vigorose resistenze, ed infliggendo loro perdite e danni. 

Dopo aver per più giorni cercato di ostacolare e rallentare l'avanzata delle 
preponderanti forze, veniva finalmente riconosciuta la necessità di provvedere 
allo sgombero di Tripoli, ed ‘il comunicato del Quartier Generale delle forze 
armate del giorno 23 ne dava l’annunzio ufficiale. 

La notizia, naturalmente, suscitava nel cuore di ogni italiano un senso di 
composta amarezza; non per nulla il nome di Tripoli era indissolubilmente 
legato al nostro reale. avvento di grande potenza mediterranea e coloniale, 
e quella terra ci era diventata sacra per tutti ‘i tesori di sangue ‘e di energie 
che vi furono profusi nella guerra con cui primamente la conquistammo, nelle 
operazioni di riconquista e di espansione successive alla grande guerra e nel 
recente, fortunoso e glorioso ciclo di campagne contro la potenza integrale 
britannica. 

Ma l'innato buon senso e la cresciuta maturità del popolo italiano han fatto 
sì che sul sentimento riprendesse tosto il sopravvento la fredda ragione mili- 
tare; sì è incominciato, cioè, a riflettere che in una partita come questa in cui 
noi siamo impegnati quello che importa realmente non è tanto di conservare 
superfici più o meno vaste di territori, quanto di mantenere o creare le con- 
dizioni più atte ad impedire al nemico di raggiungere i risultati decisivi pre- 
fissi con la sua azione ed a consentire a noi la riscossa il più possibilmente 
sollecita e vittoriosa. 

La sorte della Libia, come quella dell'Impero, è evidentemente legata al- 
l'esito finale della guerra; onde occorre considerare, anzitutto, se e in quali pro- 
porzioni le condizioni generali della lotta e le probabilità di successo finale 
siano state pregiudicate per noi dalle più recenti vicende belliche. 

Ora, se si tien conto dei nuovi vantaggi territoriali acquisiti sul territorio 
tunisino; delle perdite sempre più considerevoli di naviglio cui la necessità 
di' rifornire le loro truppe dislocate in Africa settentrionale espone gli avver- 
sari; della maggior facilità per noi di provvedere ad alimentare conveniente- 
mente di truppe e di mezzi un teatro d'operazioni tanto più vicino e ristretto 
come quello tunisino, non si può certo asserire che la nostra situazione, vista 
nel complesso della nuova fase bellica apertasi nel Mediterraneo, sia così 
peggiorata come vorrebbe la propaganda avversaria. 

Peggiorata, invece, ed in maniera non facilmente riparabile, è la situa- 
zione avversaria, per quanto concerne ‘le sue. comunicazioni marittime, In- 
fatti, all'allargamento degli scacchieri operativi corrisponde un continuo e cre- 
scente depauperamento del naviglio anglosassone, al quale, anche in questi 
giorni, sono stati inflitti altri colpì durissimi nei porti dell'Algeria e nelle 
acque circonvicine dai bombardieri italiani e tedeschi e dai nostri aerosiluranti, 
cui si sono recentemente uniti anche i mezzi d'assalto della nostra R. Marina, 
sempre pari alle loro superbe tradizioni di valore e di ardimento. 

Il popolo italiano e le sue forze armate, in conclusione, sono sempre in piedi 
di fronte al nemico, -più che mai inflessibilmente decisi a tendere l'arco delle 
loro energie su tutte le terre e su tutti i mari ove è necessario perseverare 
nella lotta, ben sapendo che sono ‘appunto i sacrifici a più altamente consa- 
crare il diritto alla riconquista delle terre oggi temporaneamente cedute al 
nemico ed alla vittoria finale. 


Sul fronte russo, del pari, si ebbe verso la metà del mese (dal giorno 12. in 
poi) un fatto nuovo, e cioè l'allargamento della lotta a taluni settori, ch'erano 
rimasti fin allora relativamente tranquilli, e cioè il Caucaso occidentale, il tratto 
a sud-ovest di Voronez e la zona a sud del lago Ladoga, verso Leningrado, Si 
poteva pensare che, così agendo, i bolscevichi si proponessero di impegnare 
le forze tedesche ed alleate anche in settori eccentrici, con lo scopo di im- 
pedire che altre riserve affiuissero verso i punti nei quali si era finora mani- 
festata la massima pressione' offensiva sovietica; ma era anche lecito indurre 
che il Comando bolscevico andasse in cerca di altri punti deboli nello schie- 
ramento avversario. 

Comunque, l'attacco nel settore settentrionale, diretto evidentemente a tentare 
lo: sbloccamento dell’ex- capitale russa, «da quindici mesi assediata, e svoltosi 
sui due fianchi dell’arditissimo saliente di Schlussenburg, ad est di Stalingrado, 
non è riùscito a raggiungere il suo ‘obbiettivo; poiché, anche se la propaganda 
sovietica ha asserito di esser riuscita a rompere il «cinturone di acciaio» che 
serra Leningrado, il Comando ‘tedesco lo ha recisamente smentito. 

Particolarmente accanito è stato anche l'attacco russo a sud-ovest di Voronez, 
ove il comando bolscevico ha tentato di creare un punto di massima pressione 
in corrispondenza del tratto ov’erano schierate le forze magiare; ma anche qui 
il nemico hà sperato invano di' cogliere alla sprovvista i difensori ed è stato 
costretto a segnare il passo. 

Parziali successi, invece, è riuscito a cogliere l'avversario nei settori meri- 
dionali: quelli, cioè, del Don e del Caucaso. 

Che il settore del Don sia quello nel quale i Comandi russi concentrano i 


loro massimi sforzi, si spiega facilmente pensando che là, appunto, le direttrici 
di attacco tendono a quelli che sono i reali obbiettivi della grande offensiva 
invernale sovietica: il raggiungimento cioè di Rostov e di Charkow, e la ricon- 
quista dei ricchi territori agricoli ed industriali del Donez e dell'Ucraina. 

Per giorni e giorni, quindi, le truppe sovietiche si sono prodigate in continui, 
violenti attacchi, pagando a prezzo di perdite durissime i progressi che gli è 
stato dato di compiere. 

Fra le truppe alleate che si battono in questo settore, son sempre oggetto 
di viva ammirazione — ed i comunicati del Comando Supremo tedesco se ne 
son resi interpreti più volte — le truppe italiane, specialmente quelle alpine. 
Un battaglione di penne nere — il Gemona — stato, anzi, il protagonista 
di una brillantissima azione, nel corso della quale esso ha tenuto testa da solo 
ad un soverchiante gruppo di forze avversarie, decimandone le file e costrin- 
gendo, da ultimo, i pochi superstiti a ripiegare. 

Al settore del Don si può considerare appartenente anche la zona di Stalin- 
grado, che il nemico già da alcuni giorni era riuscito ad isolare completamente 
dal grosso dell'esercito tedesco, Ma alla stretta avversaria la valorosa guarni- 
gione di Stalingrado, non ostante la drammatica situazione in cui era venuta 
a trovarsi, le crescenti privazioni non soltanto del superfluo ma del necessario, il 
tormento continuo cui la sottoponevano i continui attacchi ed i bombardamenti 
aerei e terrestri, ha seguitato ad opporre la più strenua ed eroica resistenza, 
alla quale il bollettino del Comando Supremo germanico del giorno 16 rendeva un 
particolarissimo omaggio con le parole: «i Comandi e le truppe di Stalingrado 
hanno fornito, nel corso di queste azioni, una brillante prova di virtù militari ». 
Tutto quel comunicato, anzi, più che nell'enunciazione consueta degli ultimi 
eventi militari, si risolveva in una vibrante esaltazione dell'eroismo dimostrato 
dalle truppe tedesche nella veramente epica resistenza ch’esse da più giorni sta- 
vano opponendo agli assalti sferrati da ogni parte. Comandi e truppe germa- 
niche venivano così accomunati in un alto riconoscimento ufficiale, che assu- 
meva tutto il valore di una solenne citazione all'ordine del giorno della Na- 
zione in armi contro la barbarie bolscevica. 

«Ogni uomo una fortezza ». Queste parole rozzamente tracciate sopra un muro 
semidiruto di Stalingrado dalla mano di un oscuro fante, erano diventate come 
una parola d'ordine per le truppe tedesche che abbarbicate alle rovine della me- 
tropoli del Volga, seguitavano a difenderle con disperato, sovrumano valore. 

Alla fine, rinnovati furiosi attacchi di massicce orde, provenienti soprattutto 
dalla steppa tra Don e Volga, son riuscite a rompere le linee difensive tede- 
sche ed a farle arretrare. Tuttavia, nei quartieri settentrionali che sono ancora 
in mano dei Tedeschi, la lotta seguita ad ardere, accanita. 

Nel settore caucasico, infine, i Sovietici avevano, nel corso degli ultimi giorni, 
intensificata la loro pressione, specialmente nella barte centrale e settentrionale 
di essa, tendendo a rientrare in possesso dell'importante centro ferroviario e 
stradale di Armavir, del bacino petrolifero di Maikop e del porto di Novoros- 
sijsk, sul’ Mar Nero; ma anche qui, non ostante qualche progresso, essi non 
avevano potuto conseguire alcun successo tale da poter ingenerare dubbi circa 
la capacità complessiva di resistenza dello schieramento tedesco-romeno. Quindi 
se il Comando germanico ha, «ora; annunciato che sono in corso in tutta ly 
zona caucasica, «movimenti di sganciamento dal nemico», ciò dev'essere inteso 
come una misura precauzionale, tendente a-dare alle truppe un nuovo schicea, 
mento, atto a fronteggiare qualsiasi situazione possa venirsi a creare in dipenc 
denza’ delle vicende della lotta nell'intero scacchiere meridionale. 

Nei circoli competenti britannici si ammette che l'offensiva sovietica possa 
protrarsi ancora a lungo, e fors'anche con non scemata intensità. specie. fue 
a quando dureranno i rigori dell'inverno, sui quali i Russi continuano a fare 
assegnamento; ciò non toglie, però, che gli eventi presunti i. i 
con la più obbiettiva calma. È, e futuri siano valutati 

Indubbiamente, è questa la più grande operazione milii i 
abbiano preparato e compiuta dall'inizio della campagna na oggi. ed! gi 
massima decisione e la massima compattezza di forze per ironteggiarla - 

I momento militare, quindi, è della massima delicateZza, ed esige non solo sui 
fronti di combattimento, ma anche nell'interno dei paesi combattenti la mago 
sima disciplina e fermezza degli animi e la cooperazione di tutte le energie 
nazionali per superare la dura prova. 

Della situazione nuova che si affaccia in Mediterraneo abbiamo detto dianzi, 
mostrando com'essa, pur essendo complessa, non presenti, però, per TrAtgg 
difficoltà e pericoli maggiori di quella precedente. Quanto al fronte russo, è ue 
rilevare che di qui a poche settimane i Sovietici non potranno più contare sal 
loro grande alleato, l'inverno, e poi che finora, malgrado tutto, essi. nore sui 
riusciti a modificare, sostanzialmente, la situazione nei suoi diversi centri di 
gravità. mentre — come ha dovuto rilevare perfino un noto critico militao 
britannico, il Falls — appare assai dubbio che dopo lo sforzo attuale I Sovieili 
possano tentare qualche cosa di positivo con le forze di cui di i 
nomeno Ni forze di cui disporranno in 
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SI è inaugurata a Berlino la nuova sede dell'Ambasciata d'Italia, mae- 
stoso edificio eretto per espressa volontà del Filhrer in sostituzione della 
vecchia sede compresa nelle demolizioni del piano regolatore della 
capitale del Reich. In alto a sinistra, il tricolore issato sulla facciata 
del palazzo; qui sopra, ll sottosegretario agli Esteri del Reich, Woermann 
fa con un discorso solenne consegna del palazzo all'Eccellenza Alfieri. 


LA NUOVA SEDE 
ELL'AMBASCIATA ITALIANA A BERLINO 


A sinistra, l’ai ciatore d’Italia, Eccellenza Alfieri, ri 

di proprietà del palazzo in una artistica cassetta, che Viene marcata e 
pavimento di Cappella dell’Ambasciata. Qui sopra, l’Eccellenza Al- 
fieri col Principe del Drago, capo dei Servizi esteri a Roma, e col sotto- 
segretario Woermann fa il suo primo giro per i locali de] nuovo palazzo; 


Il 30 gennaio 1933 Adolfo Hitler nominato Cancelliere del Reich iniziava la sua formi- 
dabile opera di ricostruzione della Germania, opera che specialmente nel campo del Ja- 
voro e delle particolari provvidenze a beneficio del popolo ha portato a risultati gran- 
diosi. Qui, l'imponente spettacolo di un concerto per gli operai di una grande fabbrica. 


Hi DECENNATE: DEL 


NAZIONALSOCIALISMO 


L 30 gennaio 1933 è una data storica, una data memorabile, per il popolo 
tedesco. -< Il 30 gennsio ‘1933 — racconta Goebbels — sedevano i più intimi 
collaboratori del Fiihrer al Kaiserhof di Berlino, attendendo il ritorno di 
Hitler dal suo decisivo colloquio con Hindenburg. Dopo pochi minuti, eg!i 
giunse fra noi nella sala. Egli tace e tutti noi restiamo zitti, ma gli occhi 

sono/pieni di lacrime. Ci siamo. Il Fiihrer è stato nominato Cancelliere ed ha già 
prestato giuramento nelle mani del Presidente del Reich. La grande decisione e 
stata presa. La Germania sta davanti ad una svolta storica. Noi tutti siamo muti 
per la ‘commozione. Ognuno stringe la mano del Fiihrer e sembra come se il no- 
stro giuramento di fedeltà venga qui rinnovato. È meraviglioso, come è semplice 
il Fùhrer nella ‘sua’ grandezza e come è grande nella sua semplicità! ». 

Nel proclama al popolo tedesco del 1° febbraio, il Fùhrer non si nasconde le 
difficoltà che l’aspettano. « L'eredità che noi assumiamo è spaventosa. Il compito 
che dobbiamo assolvere è il più grave che a memoria d'uomo sia stato imposto 
‘a uomini ‘di Stato tedeschi. La fiducia in noi tutti è, però, infinita, perché noi 
crediamo nel nostro popolo e nel suo valore imperituro ». L'unità della Germania 
e la liberazione del popolo tedesco rappresentano il fine supremo. 

La prima preoccupazione del Filhrer fu l'ordine interno. Occorreva dissipare 
gli equivoci che potevano offuscare la portata del grande evento e Adolfo Hitler 
non esitò a bandire, nel marzo successivo, delle nuove elezioni, che assunsero 
un carattere plebiscitario. Questo gli consentì di conferire al nazionalsocialismo 
tutta la responsabilità del potere e di porre in essere un regime totalitario. Scom- 
paiono le antiche divisioni, tramontano i vecchi partiti. Un solo partito ha diritto 
di sussistere: il partito nazionalsocialista, che rappresenta la Germania, che è la 
la nuova Germania. 

Il 2 agosto scompare fra l'universale compianto il glorioso maresciallo Hinden- 
burg,e si pone il problema della successione. Chi assumerà la presidenza del 
Reich? Un plebiscito del 19 agosto risolve il problema con esemplare semplicità 
Il successore non può essere che uno solo: Adolfo Hitler, al quale il popolo con- 
ferisce la suprema investitura di Capo dello Stato e Cancelliere. 

Capo dello Stato e Cancelliere, il Fiihrer si avvia risolutamente verso le mag; 
giori realizzazioni. Presupposto di ogni politica mondiale, è una saggia politica 
interna fondata sulla giustizia. Due problemi, che presentavano difficoltà quasi 
insormontabili, aspettavano la soluzione: la situazione miseranda dei contadini e 
la disoccupazione. A questi due mali estremi si poteva portare rimedio solo con 
mezzi egualmente estremi. La coltivazione di nuove estensioni di terreno, le mi- 
grazioni interne, la regolamentazione delle semine, la difesa dei prezzi, l’orga- 
rizzazione delle vendite, la riunione dei contadini nella « Federazione alimenta- 
re del Reich » l'elevazione dell’orgoglio professionale del contadino, la legge de? 
Reich sulle terre ereditarie (Erbhofgesetz»), sono le tappe più importanti di questa 
azione risanatrice. 

Di pari passo con la difesa della classe rurale, procede la presa di posizione 
nei riguardi del problema della disoccupazione. Quando Hitler assunse il potere, 
la Germania contava sette milioni di disoccupati; coi loro parenti e dipendenti, 
il problema riguardava circa ventiquattro milioni di persone. Ogni tre tedeschi, 
uno era colpito dalla miseria della disoccupazione. Hitler riuscì a risolvere ij 
pauroso problema mobilitando tutte le forze della Germania. Viene stanziato un 
miliardo per procurare lavoro e questa somma viene erogata, sotto forma di sus- 
sîdi o di prestiti, ai privati ed ai Comuni. Province e città gareggiano per creare 
nuove possibilità di lavoro. Diminuzione di tasse a favore di una intera serie di 
merci, esenzione di tasse per autocarri nuovi, prestiti matrimoniali, imprese co- 
lossali del Reich, quali la costruzione di autostrade, manovrano l'apparato produt- 
tore, aumentando, così, le entrate generali e la potenza di acquisto, che, a loro 
volta, concorrono a procurare nuovo lavoro. 

I risultati di questo grandioso fervore di iniziative e di opere si ripercossero an- 
che nel campo industriale. Si raddoppiarono la produzione e le esportazioni, men- 
tre la stabilità della finanza e il sistema delle compensazioni commerciali assi- 
curavano la stabilità del marco, che. veniva sottratto al:dominio dell'oro e posto 
al riparo dalle insidie della plutocrazia internazionale. Si parlò del « miracolo» 
dell'economia tedesca ed era, veramente, un miracolo della volontà, che si palesa 


in poche cifre, Nel 1937 in Germania si lavorava due volte e mezzo di più che 
HU 1932 e nel 1939-40 tre volte di più. «1 capitalisti delle democrazie occidentali — 
proclamò Hitler nel discorso per l'assistenza invernale per il 1940-41 — ci odiano 
per il nostro atteggiamento nelle questioni sociali. Tutto quanto ci proponiamo di 
Fare e facciamo in questo campo sembra pericoloso. È un errore. Gli Stati con 
questioni sociali aperte se non trovano una soluzione ragionevole, presto o tardi 
perverranno ad una soluzione di disperazione ». 

Le preoccupazioni di ordine politico e sociale non fecero dimenticare i pro- 
blemi della coltura. « Non è intenzione dello Stato nazionalsocialista, di creare una 
cultura dall'alto. La cultura germoglia dal popolo. Per lò Stato nazionalsocialista 
la cultura è cosa della nazione. Il compito dello Stato è di combattere, nell'am- 
bito della cultura, le forze dannose e di promuovere le meritevoli nella misura 
dettata dalla coscienza, delle responsabilità verso la comunità nazionale ». Ma la 
Gifesa della cultura presuppone quella della razza. Di qui le leggi razziste del 
'935, che inaugurarono una metodica politica demografica. Poche cifre. Nel '933 
la Germania contò 638.573 matrimoni e 971.174 nascite; nel 1939 i matrimoni sali- 
rono a 749.000 e le nascite a 1.640:000. Corollario della difesa della razza, fu l’eli- 
minazione di ogni influenza ebraica. « Gli uomini — sono parole del Filhrer — 
non debbono discutere sul perché la Provvidenza ha creato le razze, ma soltanto 
riconoscere che essa punisce colui che nega la loro esistenza ». 


La ricostruzione all’interno doveva essere accompagnata dalla riconquista e dai- 
la garanzia della potenza esterna. « Il nazionalsocialismo è un movimento che sorse 
perché durante quindici anni si volle impedire la revisione della soppressione dei 
diritti naturali di una grande nazione. Io ho dato al popolo tedesco la mia parola 
d'onore di rimuovere il trattato di Versaglia e di restituirgli il suo naturale 
diritto alla vita di grande nazione ». 

Al momento dell'avvento di Hitler al potere, la Germania era impotente e vin- 
colata come i vincitori del 1918 l'avevano voluta. Essa possedeva un esercito di 
soli centomila uomini ed era circondata da un cerchio di Stati armatissimi - 
stretti in alleanza fra di loro. Oltre agli antichi avversari dell'Occidente, erano 
stati creati due nuovi bastioni antitedeschi nel sud-est e nell'est, che avevano le 
loro basi nella Cecoslovacchia e nella Polonia e nell'alleanza francese con la Rus- 
sia. Un quarto della popolazione tedesca era avulso dalla madrepatria, sottoposto 
a Vicini, nemici tradizionali, o impedito nella sua spontanea volontà di fare ri- 
torno in seno alla Germania. La nuova Germania pose immediatamente, davanti 
all'Europa, il problema della sua parità. Si professò pronta alla immediata di- 
struzione di tutte le armi, alla condizione che anche gli altri avessero fatto a?- 
trettanto. Ma la richiesta del Reich per la parità dei diritti fu respinta da Gine- 
vra con l'inaudita motivazione che essa era stata promessa ad un ‘altra Germa- 
nia che non era la Germania nazionalsocialista. L'« altra Germania » aveva aspet- 
tato invano durante tredici anni. Alla fine di ottobre del 1933 Hitler annunciava 
l'uscita della Germania dalla Società delle Nazioni e un mese dopo tutto il po- 
polo tedesco gli decretava la sua approvazione. 

E ciò nonostante, la Germania offriva una prova indubbia della sua volontà di 
pace stipulando con la Polonia (26 gennaio 1934) un patto di non aggressione. La 
Francia replicò prolungando a due anni la durata del servizio militare e la Ger- 
mania controbilanciò istituendo il servizio militare obbligatorio. A un anno di di- 
stanza (giugno 1935) si ha il patto navale con l'Inghilterra, col quale la Germania 
accetta che il rapporto della sua flotta rispetto a quella inglese sia nella misura 
del 35 per cento. Chi può, ragionevolmente, mettere in dubbio la volontà di pace 
della Germania? Ma l’ostilità francese non conosce limiti. Nel 1935 essa conclude 
l'alleanza con la Russia, diretta esclusivamente contro la Germania. Mediante la 
conclusione, avvenuta contemporaneamente, di un trattato russo-ceco, la Francia 
acquista nella Cecoslovacchia la base orientale di attacco contro la Germania. ! 
Patto franco-russo entra in vigore nel febbraio 1936, ma nel marzo seguente fanno 
la loro entrata in Renania le truppe tedesche. 

Gli stessi ideali, gli stessi interessi, gli stessi nemici, portano Roma e Berlino 
ad unirsi, Alla fine del 1935 è già un fatto compiuto, nella sua essenza, quello che 
dopo il discorso di Milano del Duce del novembre 1936, si chiama comunemente 
l'Asse Roma-Berlino. Nel settembre 1937, Mussolini si reca in Germania, dove 
viene accolto trionfalmente. Nei discorsi del Duce e del Fihrer al Campo di Mag- 
gio del 28 settembre, l'intesa italo-germanica assurge alla dignità di una vera e 
propria posizione storica. « La forza di questi due paesi — dichiarò il Fiihrer — 
costituisce oggi la più sicura garanzia per la conservazione di un'Europa che pos- 
sieda ancora il senso della sua missione di civiltà e che non sia disposta a cadere 
in dissolvimento per opera di elementi distruttori ». Non diversamente si espresse 
ii Duce. « Alla gente che ansiosa in tutto il mondo si domanda che cosa può 
uscire dall'incontro di Berlino, guerra o pace, il Fùhrer ed io possiamo rispon- 
dere insieme a voce alta: la pace». 

Il viaggio del Fiihrer in Italia nel maggio 1938 e le indimenticabili accoglien-e 
del popolo italiano, consolidarono ancor più l'amicizia fra i due paesi e la soti- 
darietà fra le due Rivoluzioni. Nel brindisi del 7 maggio il Duce rievocava i cento 
anni di storia che testimoniavano Il parallelismo delle posizioni italiane e ger- 
maniche e nella sua risposta il Fùhrer, accennando alla « nuova frontiera natu- 
rale» che la Provvidenza e la storia avevano « palesemente tracciato » ai duc 
popoli e, come tale, « intangibile per sempre », inneggiava ad una collaborazione 
pacifica, sicura e duratura, premessa di una « reciproca assistenza e cooperazione ». 

La solidarietà dell'Italia e della Germania doveva mostrarsi infrangibile nei 
giorni della profonda crisi europea provocata dalla questione dei Sudeti, che pre- 
cedette il Convegno di Monaco. Essa ebbe la più alta definizione nei discorsi me- 
morabili che il Duce pronunciò agli ultimi di settembre durante il suor viaggio 
nel Veneto. Salvata la pace a Monaco, il Fihrer non ha parole bastevoli per esal- 
tare l'azione svolta dal Duce, fedele amico. « In un momento decisivo, egli non 
ha esitato a gettare sulla bilancia della giusta causa tutto il peso del suo genio 
politico e della forza imperiale della nazione da lui comandata, A lui il mio rin- 
graziamento ». 

Sennonché Monaco era stato, per le potenze plutocratiche, un espediente, un mo- 
do di guadagnare tempo. Se ne ebbe, fra l'altro, una prova apodittica nel famoso 
messaggio di Roosevelt dell'aprile ’39, che voleva essere un atto d'accusa contro 
i regimi autoritari. Gli avvenimenti, intanto, incalzavano, la malafede delle de- 
mocrazie appariva sempre più manifesta, la sciagurata politica volta all’accer- 
chiamento dell’Italia e della Germania veniva ripresa con metodi nuovi e su più 
largo raggio. Si incominciava a parlare chiaramente della solidarietà americana 
contro gli Stati totalitari. Parve, allora, conveniente conferire una speciale or- 
ganicità all'amicizia italo-germanica. Si addivenne, così, al convegno di Milano, 
del 6 e 7 maggio 1939 fra il conte Ciano è von Ribbentrop. Un comunicato dell’8 
maggio illustrava la portata dell’incontro. « È stata nuovamente constatata la per- 
fetta identità di vedute dei due Governi ed è stato deciso di fissare definitiva- 
‘mente, anche da un punto di vista formale, in un patto politico e militare, i rap- 
porti dei due Stati dell'Asse. In tal modo l'Italia e la Germania intendono. di 
contribuire efficacemente ad assicurare la pace in Europa». 

Il Patto di acciaio si rivelò in tutta la sua potenza, il giorno in cui le pluto- 
crazie, dopo avere ordito la guerra, là scatenarono illudendosi di sfuggire alla 
responsabilità morale del misfatto. La questione di Danzica — è oramai documer- 
tato — fu il pretesto cui si afferrarono le plutocrazie per scatenare la guerra. 
Quando, nel marzo 1939, Hitler fece ai polacchi la proposta di restituire Danzica 
al Reich e di permettere la costruzione, attraverso il corridoio, di una ferrovia 
e di una strada extraterritoriale e come contropartita offrì ai polacchi un « porto 
franco » a Danzica, la garanzia delle frontiere e la conclusione di un patto di non 
aggressione per la durata di venticinque anni, l'Inghilterra sì frammise e spinse 
la Polonia a declinare, contro ogni buon senso, questa occasione risolutiva. Il 
31 marzo l'Inghilterra emette una dichiarazione di garanzia a favore della Po- 
lonia, che Varsavia considera come una cambiale in bianco. Alla dichiarazione 
segue un patto di assistenza permanente anglo-polacco. Mai la politica inglese era 
stata più temeraria e nello stesso tempo più miope. Segue l’ultima settimana 
drammatica di pace, durarte la quale il doppio giuoco britannico raggiunge il 
culmine dell’ipocrisia: si rinnovano le assicurazioni alla Polonia e nello stesso 
tempo si dice alla Germania di voler negoziare la pace. Così il 1° settembre, 
dopo un ultimo tentativo di Mussolini di salvare la pace, si viene alla guerra 
Churchill è nominato ministro della Marina e Eden ministro dei Domini. Gli at- 
tori vengono oramai alla ribalta. 

All’aggressione meditata dagli antichi padroni del mondo, il blocco? dei due 
ropoli proletari, cui doveva, poco dopo, unirsi il Giappone, reagi con la forza 
delle sue armi, richiamandosi a un'idea di giustizia, che troverà nella vittoria 
la sua definitiva consacrazione. Alla giustizia internazionale corrisponderà la giu- 
stizia negli ordinamenti interni. I vinti ne beneficieranno non meno dei vincitori. 


hi L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Una visione gi 


Antica Minturnae: Je rovine del teatro romano messé in luce dopo la campagna di scavo effettuata nei due anni ultimi scorsi sotto la sorveglianza della so- 


Drintondenza alle antichità del Lazio. Sotto a sinistra e a destra: le statue di Augusto e de Ila dea Roma rinvenute durante | lavori condotti nel posto dove sorgeva la città aurunca. 


MONUMENTI E SCULTURE DELL'ANTICA MINTURNAE 


UNGO la Via Appia nel punto in cui venendo 
da Roma e da Formia la regina viarum ca- 
valca uno dei maggiori fiumi dell'Italia me- 
ridionale, il Liri-Garigliano, una serie di 
archi di acquedotto e le alte rovine di un 

teatro romano attraggono l’attenzione del viag- 
giatore. 


L'acquedotto e Ìl teatro sono gli avanzi più appa- 
riscenti dell'aurunca Minturnae, che nell'età pre- 
romana e romana ebbe importanza assai notevole 
dal punto di vista topografico (poiché si trovava al 
comando di una strada di grandissimo traffico in 
un punto di vitale interesse quale è il passaggio di 
un gran fiume), è dal punto di vista commerciale, 
poiché la larga foce del Garigliano venne opportu- 
namente utilizzata ai fini degli scambi marittimi 
Alta in ogni tempo — e per ovvie ragioni — è stata 
anche l'importanza militare di una barriera natu- 
rale quale è di consueto un fiume ricco di acque 
Presso la foce del Garigliano il duca longobardo di 
Capua e l'ipato imperiale di Gaeta ottennero nel 
$15 dopo. Cristo una decisiva vittoria sui Saraceni 
annidatisi nel castello di Monte d'argento presso 
Scauri; e della vittoria ci è oggi testimonianza la 
grande torre di guardia che Pandolfo Capodiferro 
elevò in sinistra della foce del fiume. 

Le rovine di Minturno sono state nei secoli del 
medioevo largamente sfruttate per trarne materia- 
li per gli edifici di Gaeta, di Traetto (la Minturno 
moderna), di Formia, e di tutte le torri e i casolari 
che sorgono intotno all'antico centro urbano. Nel- 
l'Ottocento promosse l'esplorazione di Minturno il 
conte Laval Nugent von Westmeath, che avendo ac- 
compagnato a Napoli nel 1815 il re Francesco I, ed 
essendo rimasto nel regno col grado di capitano 
dell'esercito austriaco, trasse dall'antica Minturnae 
numerose sculture che sono oggi esposte nel Museo 
Archeologico di Zagabria 

Nel 1931-32, per iniziativa di Pietro Fedele, l'in- 
signe medievalista minturnese in questi giorni scom- 
parso, altri scavi operò — auspice la R. Soprinten- 
denza alle Antichità della Campania — l'Associa- 
zione Internazionale per gli Studi Mediterranei e 
la direzione del museo dell'università di Pensilva- 
nia. In questi ultimi due anni la R. Soprintendenza 
alle Antichità del Lazio ha ripreso in Minturno una 
sua vivace attività che ha avuto essenzialmente 
carattere conservativo, e cioè è stata principalmen- 
te volta a dare migliore assetto alle opere di anti- 
chità e d'arte recuperate nelle precedenti campa- 
gne di scavo. 

Centro massimo dell'attività dell'Ufficio è stato 
il teatro romano, di cui l'ambulacro sottostante alla 
cavea è stato ripristinato per quasi la metà del suo 
sviluppo. Un settore del teatro ha anche ripreso il 
suo suggestivo aspetto, poiché sono stati ivi resti- 
tuiti dieci ordini di gradini, ricollocando a posto 
circa sessanta blocchi della media cavea, che at- 
traverso i secoli erano stati rimossi dal teatro e 
sparsi pei campi vicini. 

Nell'ambulacro del teatro è stato poi dato asset- 
to. alle sculture, ai marmi architettonici, alle terre- 
cotte e alle epigrafi rinvenute nel corso dei lavori. 
il posto di maggior onore si è riservato, come era 
ovvio, alle statue di Roma e di Augusto, appaiate 
così come dovevano figurare in antico, nel tempio 
in cui erano venerate. 

Con queste statue sono degno ornamento della 
collezione minturnese una grande bella statua di 
Fortuna di cui si è recentemente recuperato e riap- 
plicato il doppio corno di abbondanza con la mano 
Sinistra, una statua di Minerva, due statue deco- 
rative per fontana, due torsi di personaggi loricati, 
© un considerevole numero di altre statue e fram- 
menti di statue, tra cui non mancano sculture che 
vengono dal commercio antiquario dell’attica, come 
quella che porta la firma degli scultori atenicsi 
Callimaco e Gorgia. 

Sarà compito dell’Italia di domani continuare gli 
scavi di Minturnae per rivelarne le altre parti più 
notevoli, e specialmente l'abitato aurunco entra il 


recinto delle mura poligonali, e il foro dell'età 
imperiale; ma abbiamo desiderato dare qui notizia 
dei più recenti lavori, soprattutto per onorar la 
memoria di Pietro Fedele, che è stato fino ad ieri 
l’instancabile animatore di ogni opera che tornasse 
a vantaggio e ad onore della sua diletta Minturno. 


SALVATORE AURIGEMMA 


Nell'ambulacro del teatro sì è dato assetto alle sculture rinvenute nel corso dei lavori. Ecco qui sopra, a sinistra, il torso di un personaggio loricato e, a destra, una bella sta- 
tua della Fortuna di cui si sono recentemente recuperati il doppio corno di abbondanza e la mano sinistra che si vede applicata sull'anca. Sotto: un settore del teatro, 
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ONO sufficienti poche 
mostre, le più im- 
portanti allestite in 
questi ultimi gior- 
ni nelle gallerie 

milanesi, ad attestare la 

varietà dei temperamenti 
in gioco sul terreno del- 
l'arte contemporanea. Co- 
minciamo da un artista, 

uno dei pochi, che ha il 

vanto di operare su un 

fondamento, come si dice, 

«contenutista »: che cioè 

ha la possibilità d'inter- 

pretare in qualche ma- 
niera la vita circostante 
senza invasarsi in quel 
sensualismo pittorico fine 

a se stesso che di sovente 

soffoca la interiorità ed 

ottunde una purchessia vi- 

sione del mondo. Mino 

Maccari è appunto uno dî 

quei fortunati che trac 

dalla pulsante realtà e ri- 

verbera nell'opera d’arte, i 

motivi della vita. Sarebbe 

davvero interessante de- 
scrivere minutamente le 
scene e le figure che si 
presentano sullo schermo 
maccariano in questra mo. 
stra allestita alla galleria 
della Spiga e Corrente, 
ma, mancandoci lo spazio 
per una siffatta descrizio- 

ne, dobbiamo limitarci a 

dare i caratteri generali di 

quest'arte. L'ironia, la sa- 

tira, i tipi e gli episodi 
psicologici, mettono a nu- 
do tutto un ambiente in 
cui, noi contemporanei, so. 
vente riconosciamo i'no- 
stri colleghi persino confi- 
gurati, commentati e mot- 
teggiati nel loro sogno 
ideale. Il sogno sapido, 
spiritoso e gustoso, conna- 
turato com'è al contenuto 
rappresentato, riesce assai 
espressivo, come espressivi 

riescono i primi accenni a 

quella pittura spiritosa e 

di getto, che il Maccari, il 

famoso Maccari del Sei- 

vaggio, si accinge a trat- 
tare con ottimi risultati 

Anche C. Pietro Berg- 

mann, che espone alla 


ARTISTI ALLA RIBALTA PITTORICA 


Un dipinto di Mino Maccari. 


€. Pietro Bergmann: « Scena da tavola ». 


Permanente, vanta un suo modo di concepire il mondo. Egli ama spe- 
cialmente la vita campestre: i contadini in costume, davanti al desco 
famigliare, in chiesa, in conversazione, al lavoro o nel riposo dei campi; 
ed a questi motivi villici conferisce quasi il senso religioso della vita 
rurale. Dal punto di vista della esecuzione pittorica, Bergmann {per 
sua tendenza naturale documentata già nei lavori della sua giovinezza) 
è in accordo con il nuovo orientamento nazionalsocialista che esige la 
traduzione realistica, oggettiva della realtà lontana dall’emozionismo 
pittorico e dalle deformazioni avanguardistiche. Nato nel Basso Reno e 
vissuto nei principali centri europei, specie in Italia, Bergmann reca 
una personale lunga esperienza alle odierne tendenze illustrative della 
sua terr 

Con Giuseppe Facciotto ci spingiamo in un altro campo: in quello 
« pittorico » propriamente detto desunto dalle ultime correnti novecen- 
tesche. In questi quadri esposti alla Galleria dell’Annunciata, torna a 
riscontrarsi quella ingenuità formale e quella spontaneità che fu parto 
del nuovo credo popolaresco dell'ultimo avanguardismo ed è tuttora 
espressione di molti e più noti artisti. Ma il Facciotto, alle correnti 
comuni, aggiunge un certo che di crepuscolare, delicato e profumato, 
che rende gentili e cordiali queste tele. 

In generale un orientamento simile guida anche Silvio Consadori in 
queste sue opere esposte alla nuova Galleria Meridiana. Ma. se, specie 
nelle scene narrative e nelle figure isolate, il nostro artista si attieni 
all'« ingenuismo » popolaresco dell'ambito ex voto, in altre opere 
specialmente in un suo quadro di fiori, il pennello si mette a tumul 


Un dipinto di G. Facciotto. 


Silvio Consadori: « Gianna ». 


Italo Valenti: « Paesaggio 


A destra: 
Alberto Vitali: « Paesaggio ». 


tuare sul filo della tradizione 
lombarda vibrando sulla tela c 

pi ben assestati e meglio coloriti. 
Gli è che le promettenti qualità 
del Consadori sono in via di for- 
mazione e di conquista dell’av- 
venire. 

Sulle correnti moderne opera 
anche Alberto Vitali che ormai 
si è spogliato di quelle influenze 
che hanno insistito a lungo sulia 
sua opera. Oltre che gli autori» 
tratti di colori pallidi e di buo- 
na pittura quasi picciesca, la s 
arte tratta specie il paesaggi 
veduto con occhi moderni e tra- 
dotto con vivacità. Anche nel no- 
stro Vitali, con caratteri origi- 
nali, il pennello rapido dà aspet- 
to e forme agli alberi ed alle co- 
se, alle strade ed ai corsi d'ar- 
qua, scorrendo con rapida vi- 
brazione sulla scena ed offrendo 
allo spettatore lo spettacolo della 
natura veduta in frammenti. 

Chi poteva immaginare che 
Italo ‘Valente pallido e biondo, 
fine e quasi esile, fosse in pos- 
sesso di tante energie? In questi 
quadri esposti insieme a quelli 
del Vitale alla Galleria « Il Milio- 
ne», sì nota una esuberanza 
energetica di forte rilievo pitto- 
rico e plastico che piazza sulla 
tela larghe e sintetiche zone di 


Aligi Sassu: « Le cavalle di Abderos ». 


colore con dinamica forza sprezzante, ardita e quasi dramma- 
tica. Vero è che qui anche si nota quaiche tentativo di astra- 
zione nei colori puri presi per se stessi, che mal sì addice 
a questa pittura, non intellettiva, ma tutto istinto travolgente. 
Ma i nudi cretosi, le tinte sottomarine talora artificiali ed 
arbitrarie, non sono sufficienti a disturbare le forti qualità 
native del nostro « pittore nato » che saprà vincere la licenza 
dell’intelletto con la potenza dei suoi istinti. 

A guardarlo Aligi Sassu, col suo occhio fisso e l'andatura 
lenta, sembra l’uomo più calmo e quasi più indifferente del 
mondo. Invece l'accensione emotiva del suo temperamento è 
tale che riesce persino a sboccare nel più fantasioso tema 
talora quasi allucinato. In questi quadri esposti alla Galleria 
Barbaroux, i colori rossi fuoco, i turchini tenebre, sono sì 
spinti nell’iperbolico che riescono ad animare furiose batta- 
glie all'arma bianca, eccezionali ambienti notturni illuminati 
da luci artificiali, furie di cavalli quasi impazziti. Così, sotto 
l'apparente inerte calma di Sassu, vediamo accendersi invece 
una febbre ad alta tensione che riesce solo di rado a pla- 
carsi e riposarsi nelle tonalità delicate e grigie. Tale fremore 
visionario ben pochi potrebbero resisterlo; ma siccome nel 
nostro artista è spontaneo e naturale, ecco perché queste ope- 
re riescono espressive, armoniche £, soprattutto, assai ori- 
ginali. È dunque calmo Sassu perché i furori dell'arte si di- 
rebbe che scarichino nella creazione tutta la sua vita. 


(Fotografie di Gianni Mari) VINCENZO COSTANTINI 


Vittorio Maurel, primo protagonista del « Falstaff ». 


I CINQUANT'ANNI DEL «PANCIONE: 


IN un giornale di Milano del 
1868 era apparsa la notizia 
che Verdi aveva messo gli 
occhi su Le allegre comari 
di Windsor e s'era deciso a 

musicare un libretto ricavato da 
quell'allegra commedia shake- 
speariana. Il poeta Ghislanzoni, 
librettista del Maestro, smentì la 
cosa, pubblicando sulla Gazzet- 
ta Musicale il seguente trafiletto 
«In un foglio cittadino d alcu- 
ni mesi addietro è appars@ la no- 
tizia di un nuovo spartito di 
Verdi sotto il titolo di Falstaff, 
con libretto di Ghislanzoni. È un 
giornale dell'avvenire: esso fab- 
brica per i posteri, non importa 
che i contemporanei ne ridano ». 
Invece il giornale era miglior 
profeta di quanto il buon Ghi- 
slanzoni non credesse. Già da al- 
lora, e forse da prima ancora 
Verdi aveva posato la sua atten- 
zione sul panciuto personaggio 
vissuto alla corte di Arrigo IV 
e dal Poeta di Stratford messo 
al centro di una favola ridan- 
ciana per far piacere alla Regi- 
na Elisabetta, la « Vergine d'Oc- 
cidente ». Lo dichiarerà egli stes- 
so ‘più tardi, in una lettera el 
critico musicale marchese Guido 
Monaldi, che reca la data del 3 
dicembre 1890: «Sono quaran- 
t'anni che desidero scrivere una 
opera ‘comica, ‘e sono cinquan- 
t'anni che conosco Le allegre co- 
mari di Windsor». 

Quello di scrivere un’opera co- 
mica era un suo antico sogno. 
L'aveva ripetuto parecchie volte 
agli amici: «Potessi avere un 
buon libretto d'opera comica!... ». 
E l’aveva anche cercato: ma 
dove trovarlo che potesse stare 
a pari col Barbiere di Siviglia, 
dove la risata vien fuori spon- 
tanea dal cozzo dell'umana 
sciocchezza con l’umana furbe- 
ria; dove l'amore e la gioventù 
sormontano allegramente tutti 
gli ostacoli e, chiuso l'uscio di 
casa, passano anche più allegra- 
mente dalla finestra, tutto aiu- 
tando, tutto cospirando, perfino 
un tempo d'inferno, «tempo da 
innamorati », al buon esito di 
una pazza avventura? Dove tro- 
varlo un libretto altrettanto fre- 
sco, gioioso, pieno d'amore e di 
furbizia? Per un momento aveva 
sperato di trovare nel teatro di 
Goldoni quello che al teatro di 
Beaumarchais non poteva più 
chiedere dopo Mozart, Paisiello 
e Rossini; e aveva riletto Le ba- 
ruffe chiozzotte, La locandiera, 
Don Marzio maldicente, Il bu- 
giardo. Ma s'era accorto che. le 
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FALSTAFE 
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PERSONAGGI 


Il manifesto della prima rappresentazione. 


GLORIE VERDIANE 


Una scena di V. Rota per una nuova edizione della grande opera verdiana alla Scala. 


commedie del grande. Veneziano non gli offrivano il tema voluto: ricche, sì, di gustose 
macchiette, ma non di caratteri vigorosamente scolpiti; intrecciate, sì, con grazia accorta 
Sulla trama leggera di qualche difetto superficiale di una società in complesso virtuosa e 
capace sempre di un ravvedimento finale, ma rispondenti in modo assai scarso al. tipo 
Sella grande commedia umana tagliata nel vivo della vita reale, ridente di un riso pro- 
fondo attraverso le passioni di tutti i tempi e di tutti i paesi. Perciò, lasciate da parte 
le commedie di Goldoni, Verdi s'era messo di nuovo a cercare, e un giorno ne aveva par- 
lato ad Arrigo Boito. Questi li per lì non aveva detto nulla; ma una volta a casa, aveva 
buttato giù la trama di un’opera comica con le avventure di Sir John Falstaff. 

Tl musicista accolse con entusiasmo la trama del suo collaboratore prediletto, niente 
affatto preoccupato che un altro compositore, il tedesco Otto Nicolai, avesse già affron- 
fato (nel 1845) il tema con le sue Allegre comari di Windsor. In quell'opera il Nicolai 
Eveva fatto di Falstaff poco più di una macchietta; e Verdi, invece, aveva una voglia 
Salta di misurarsi sul serio col Poeta di Stratford e col suo gaudente e tristo eroe; d' 
Efare alle braccia con lui», avrebbe detto Carducci. Falstaff gli appariva ridicolo in tutti 
i suoi vizi, e perennemente gaio in quella sua esagerazione di carattere, in quella sua 
bttica sformazione di contorni. C'era proprio in lui il tipo della commeda musicale che 
Sa tempo andava cercando. Promise dunque a Boito di musicare il libretto che quegli 
gli avrebbe preparato. i, 

Ma presto i dubbi e i timori tornarono ad affacciarsi alla sua mente. Ecco che cosa 
scrive, il 7 luglio del 1889, da Montecatini, al librettista: 

l'Caro Boito, Vi dissi ieri che vi avrei scritto, e mantengo la parola a costo di sec- 
carvi. Finché si spazia nel mondo delle idee tutto sorride; ma quando si mette un piede 
5° terra, all'atto pratico nascono i dubbi, gli sconforti. Voi nel tracciare Falstaff avete 
1 di pensato alla cifra enorme de' miei anni? So bene che mi risponderete esagerando lo 
Tato di mia salute, buono, ottimo, robusto... E sia pur così: ciò malgrado, converrete 
meco che potrei esser tacciato di grande temerità nell’assumermi tanto incarico. E se non 
Megessi alla fatica? E se non arrivassi a finire la musica? Allora voi avreste sciupato 
tempo e fatica inutilmente! Per tutto l’oro del mondo, io non lo vorrei. Questa idea mi 
Lishe insopportabile; e tanto più insopportabile, se voi, scrivendo Falstaff, doveste, non 
dico abbandonare, ma solo distrarre la vostra mente dal Nerone e ritardare l’epoca della 
produzione. Io sarei accusato di questo ritardo, ed i fulmini della malignità pubblica 
Prdrebbero sulle mie spalle! Ora, come superare questo ostacolo? Avete voi una buona 
fagione da opporre alle mie? Lo desidero, ma non lo credo. Pure pensiamoci (e badate 
hi non fare nulla che possa nuocere alla vostra carriera), e se voi me ne trovate una 
di ona perte, ed io la maniera di levarmi dalle spalle una diecina d'anni, allora... Che 
Piola. poter dire al pubblico: Siamo qua ancora!! — A noi! — Addio, addio », 


Copertina del numero speciale della « Illustrazione Itallana ». 


Arrigo Boito trovò sicuramen= 
te dei buoni argomenti da, oppar- 
ve al musicista perché non sab- 
bandonasse la partita; ev Verdi 
si mise al lavoro, con foga gio- 
vanile, prendendo un ‘gusto. im- 
menso a rivestire di. note l'ay- 
venturosa e buffissima storia del 
suo «pancione». Ma ogni tanto: 
lo. riprendeva, il timore di .es- 
sere troppo vecchio — o per lo 
meno di apparire tale — per r:- 
presentarsi alle. platee italiane 
con uno spartito in cui. si, beffa-. 
va con smoderato riso un eròe 
che era l'incarnazione della dif- 
formità morale, il « centaùro :deli 
porco», come  pittorescamente 
l'aveva definito Victor Hugo, E: 
perciò circondava il suo lavoru 
del più assoluto segreto. Neni- 
meno l'editore Giulio Ricordi ne 
sapeva qualcosa. 

Ma una sera di fine d'anno —- 
precisamente: il28; novembre del 
1890 — al termine: d'un pranzo 
all’Albergo Milano, dove: Verdi 
da ‘molti anni dimorava ogni: 
qualvolta veniva nella ‘metro- 
poli lombarda, avvenne la ri- 
velazione. C'erano, intorno a 
quel tavolo, il Maestro, sua mo- 
glie Giuseppina Strepponi, i co- 
niugi Ricordi, Arrigo Boito e 
qualche altro intimo. Ad un trat- 
to, l'autore del Mefistofele alzò 
un bicchiere di spumante e fece 
questo breve e sibillino brindi- 
si: «Bevo ‘aì trionfi del pan- 
cione! », 

Il pancione! Ci si guardò in gi- 
ro, per scoprire a chi Boito aves. 
se voluto alludere: ma di pan- 
cioni a quella mensa non ce n'e! 
rta nemmeno uno. Magrissimi 
tutti: Verdi, Ricordi, Boito... 
Quest'ultimo 's’accorse dello stu- 
pore generale e sorrise, « Bevg 
— soggiunse — alla salute di 
Falstaff! ». Alla buon’ora! Si co. 
minciava a capire. « Una nuova 
opera? » chiese la signora Giu- 
ditta Ricordi alla signora Giu: 
seppina Verdi che le sedeva a la- 
to. E questa, più col capo che 
con la voce, rispose di sì. 

Il Maestro era, quella sera, di 
lietissimo umore e una volta 
tanto non fu avaro di confiden- 
ze. Disse al suo fedele editore 
che l’opera era in tre atti, che 
il protagonista era un baritono, 
che nella vicenda c'erano parec: 
chi personaggi e pochi coristi (15 
uomini e 30 donne), ma che do- 
vevano essere bravi, quasi tutti 
comprimari, a che ‘ci volevano 
altresì delle bambine per un bale 
lo campestre. Poi, quasi pentito 


di aver detto troppo, Taccomani 


dò ai convitati di mantenere il 
segreto su tutto quanto, perché 
l'opera non era finita, e non sa- 
peva se l'avrebbe finita mai. 

Il segreto non fu interamente 
mantenuto, e Verdi se ne irrito. 
Le fantasie dei giornalisti, pre 
l'abbrivo, corsero in tutti i sen- 
sì il campo incommensurabi! 
delle ipotesi, e ricominciarono, 
al solito, a ricamare leggende e 
romanzi. Un critico, Eugenio 
Checchi, scrisse a Verdi per sa- 
pere che cosa ci fosse di vero în 
tutte quelle voci, e ricevette que- 
sta breve risposta: « Egregio 
Checchi, Tosa potrei dirle? Tut- 
to è stato detto intorno a Fal- 
staff — ed anche più del vero, Il 
vero è questo: Boito mi ha scrit- 
to un libretto buffo, comico, co- 
me vogliono. È divertente assai, 
ed io mi diverto a martirizzari” 
di note. Poco o quasi nulla è fat- 
to della musica. Quando la fini- 
rò? Chi sa! La finirò? Mah!! Que. 
sta è la pura, la vera verità. Sa- 
luti ed augurii. G. Verdi». 

Sullo stesso tono è una lettera 
di quel tempo a Giulio Ricordi. 
«Io mi son messo a scrivere 
Falstaff — dice ìn questa lette- 
ra — semplicemente per passare 
il.tempo, senza idee preconcette 
senza progetti; ripeto, per passa- 
ne.il tempo. Nient'altro! Ora 
parlare che se ne fa e le propos!- 
zioni che vi fanno, quantunque 
vaghe, le parole che vi strappa- 
no, finiscono col diventare obbli- 
gazioni ed impegni che io noa 
voglio assolutamente assumermi. 
Io dissi e ripeto: scrivo per pa: 
sare il tempo; e vi dissi che la 
musica n'era fatta per circa u 
metà... ma, intendiamoci ben: 
sbozzata una metà, e in questa 
metà resta ancora il maggio: 
travaglio, il concerto delle par! 
rifare ed aggiustare, oltre l’istri 
mentatura, che sarà faticosissi- 
ma. Infine, per dirla in una pa- 
rola, tutto il 1891.non. bastel 
per andare alla fine., Ed. allor: 
perché far progetti, assumere 
impegni, sia pure’ con parole in- 
determinate? Più, se io mi sen- 
tissi in qualche modo, nel più 
piccolo modo, legato, io non sa- 
rei più à mon aise e non potrei 
far niente di bene, Quando ero 
giovane, benché malato, potevo 
restare ‘al tavolo le 10, fin le 12 
ore, lavorando sempre; e più di 
una, voltà mi mettevo al lavoro 
alle 4 del mattino fino alle 4 po- 
meridiane: con un semplice caf* 

non. posso. Al- 
lora io comandavo al mio fisico 
ed al tempo — ora, ahimè! non 
posso, Concludiamo. Il meglio è 
di dire adesso e più tardi, a tutti, 
a tutti, che, non posso né. vo- 
glio dire la più piccola parola 
di promessa’ su Falstaff. Se sa- 
rà, sarà; e sarà quel che sarà!» 

Mà fugate queste nubi e ripre- 
so contaîto col suo «pancione», 
Verdi si dimenticava del mondo 
e delle sue ciarle; e riprendeva 
a lavorare con nuova lena; sia 
nella agreste solitudine di’ San- 
t'Agata, sia nella feconda quiete 
della sua casa di Genova. Pareva 
tornata agli anni migliori della 
sua giovinezza. Forse li riviveva 
appunto in quest'opera gioconda, 
di cui il primo atto fu portato a 
compimento verso la metà di 
marzo del /90, a Genova, di' dove 
Verdi scriveva a Boito, comuni- 
candogli in poche righe le condi- 
zioni che intendeva fargli: per 1l 
libretto, soggiungendo: :« Accet- 


Mariano Stabile, l’attuale grande interprete del « Falstaff », mentre si trucca nel suo camerino. 


Una scena del « Falstaff» rappresentato al Teatro Reale dell’Ope’ Roma. - Sotto: due 
bozzetti del pittore Efisio Oppo per un nuovo allestimento dell'opera verdiana: Il e IMI atto. 


tatele non come compenso, ma 
come un segno di gratitudine di 
aver scritto per me questo stu- 
pendo Falstaif. Se non arrivassi 
a finire la musica, la poesia del 
Falstaff resterà vostra proprie- 
tà». La spontaneità, la rapidità, 
la ricchezza, la compiutezza di 
concezione e di elaborazione di 
una mente che stava per toccare 
gli ottant'anni meravigliavano e 
confondevano. 

Finita che fu la composizione 
del primo atto e molto avanti 
quella del secondo e del terzo, 
Giulio Ricordi cominciò a dispor- 
re le cose per la rappresentazio- 
ne scenica. Troppo presto, per 
Verdi che, in una lettera del 
giugno 1891, scriveva all'editore: 
« Voi scherzate, mio caro Giulio! 
e mi fa piacere sapervi di buon 
umore! Come? Sei o sette mesi 
fa nessuno pensava a Falstaff, 
né al Venerando Vegliardo di 
Sant'Agata. Il teatro camminava 
egualmente tra i fiaschi e i sì 
cessi (pochi questi), ed ora 
nite a dirmi che sarebbe male 
mancasse al teatro la sovvenzio- 
ne! A monte gli scherzi. È intem- 
pestivo ora parlare di Falstaff, 
che va lento assai; pure mi con. 
vinco sempre più che la vastità 
della Scala nuocerebbe all'effet 
to. Scrivendo Falstaff non ho 
pensato né a teatri, né a can- 
tanti. Ho scritto per piacer mio 
e per conto mio, e credo che in- 
vece della Scala bisognerebbe 
rappresentarlo a Sant'Agata ». 

Ricordi non si diede per inte 
so e continuò a lavorare alla 
preparazione dello spettacolo. Il 
baritono Maurel — lo stesso che 
aveva sostenuto il ruolo di Jago 
accanto a Tamagno Otello — fu 
impegnato per la parte del pro- 
tagonista nella futura prima ese- 
cuzione della Scala. Il Maurel 
era presuntuosissimo e non esitò 
a chiedere che fosse fatto obb i- 
go a Verdi di non apportai 
cambiamenti allo spartito, anche 
se ce ne fosse stato bisogno, do- 
po la prima rappresentazione 
del Falstaff. Appresa la cosa, il 
Maestro si indignò. Come? 
altri, e non lui, disponevano del. 
la roba sua? Si affrettò a _met- 
tere in guardia l'editore: « Io so- 
lo ‘sto in casa mia... domando 
semplicemente di essere il padro- 
ne della roba mia... Se si potesse 
farmi il dilemma: 0 ‘accettate 
queste condizioni od abbruciate 
lo spartito, io preferirei sùbito il 
fuoco e porrei io stesso sul rogo 
Falstaff e la sua pancia». 

Finalmente l’opera fu ‘com- 
piuta, e la sera del 9 febbraio 
1893 ‘andò in scena, al Teatro 
della: Stala. Fu un trionfo. 

Vecchio di ottant'anni — uni- 
co esempio nella storia del mc- 
lodramma — Giuseppe Verdi 
quella sera dimostrò di possede- 
re ancora tanta vigoria, tanta e 
così varia ispirazione, da poter 
irrompere nel mondo stupito, 
tra una folla di giovani maestri 
che si ‘chiamavano. Mascagni, 
Puccini, Leoncavallo, Giordano, 
con un'opera gagliarda e vitale, 
nuova non soltanto cronologica= 
mente, ma soprattutto artistica- 
mente. Nuova perché informata a 
criteri di vero rinnovamento; 
nuova per i procedimenti arditi 
simi; nuova per Ja singolare co- 
micità del libretto; nuova infine 
perché creava ‘un’ modello dif- 
ficilmente superabile di comme- 
dia e di musica insieme. Insom- 
ma, un capolavoro. 


MARIO CORSI 


Nella sede di un Comitato della Croce Rossa a Venezia è 
stato consegnato alla Duchessa di Genova il nastrino di 
guerra in riconoscimento dell’opera prestata în qualità di 
infermiera volontaria negli ospedali e a bordo del « Vir- 
gilio ». In alto a destra: il ministro Bottai paria al Filologico 
di Milano sulla Scuola fascista nell'anno XX del Regime. 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


Di fianco, il Cardinale Canali inaugura la refezione quo- 
tidiana agli operai addetti alla Città del Vaticano, Qui sot- 
to, il cippo. în ghiaccio che ricorda le medaglie d'oro 
della Fisì in occasione delle gare per il primo Trofeo Sciato- 
rio iniziate a Cortina d'Ampezzo, per onorarne la memoria. 


et in occasione della fondazione del- L'ambasciatore germamco a Ki 

"i arla alla Università di Monaco e ico a Roma, von Mackensen, una delle più e 
Taeep oratore Ato Hedin Parime, ©: destinato n incrementare gii. stai AU ‘Asia Centrale.  sonalità del nuovo Relch, ha compiuto il 28 gennaio Il suo sessantesimo anno 
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HI è stato a Villa Passalacqua, 
sul lago di Como; e chi fra i 
muschi segreti, fra le aiuole 
fiorite abbia inteso mormorar- 
ne le fonti e le fontanelle, 
blandamente, melodiosamente, o «a fo- 
sco cielo, a notte bruna», oppure nella 
serenità d'uno di quei crepuscoli lariani, 
veramente religiosi, che infondono nel 
sentore dei giardini un aroma d’incenso 
€ al volto del lago una placidità d'ac- 
Qquasantiera, è sicuramente persuaso che 
là, e là soltanto, Vincenzo Bellini deve 
‘aver composto la Sonnambula, per quan- 
to. gli storici lo neghino. Gli storici ne- 
gano pure che Wagner abbia ideato il 
giardino di Kundry, mentre egli stesso 
lo afferma, nel parco dell'Isola Madre! 
In verità questi uomini dotti non deb- 
bono avere occhi, né olfatto, né udito. 
Perché l'incanto della Sonnambula, come 
quello di Parsifal, non può essere stato 
concepito che in aura di lago. E Bellini 
ha certamente’ « pensato», se non « scrit- 
to», la sua opera più innocente, più 
inariata e soave, nel romitorio di Mol- 
trasio: dove lo tennero prigioniero, a un 
tempo, l'estasi e i sensi, la contempla- 
zione e l’amore. Le senti appunto, nella 
Sonnambula, tutte quelle vene diverse, 
eppure sì meravigliosamente accordate, 
di sacro e profano, di tenero e di cupo: 
poiché così fatto, appunto, è il paesag- 
gio lariano, che forse ispirò il musicista 
ancora più dei baci della Turina, Sì dol- 
cemente qui mormorano i flutti, acca- 
sciandosi sulle rive in gesti, in abban- 
doni di fanciulle stanche! E sì funesta- 
mente svettano i cipressi, là su. quelle 
rupi da cui si gettò la Ghita della leg- 
genda: quella Ghita di Moltrasio che ha 
sicuramente suggerito al Catanese il suo 
plenilunare personaggio! Il romanticismo 
belliniano, nei suoi contrasti ingenui, si 
esprime intero dall'aria, dall'acqua. E 
dalle cose. Ritrovate il molino, il burro- 
ne, il ponticello, la rusticità. primordia- 
le, il tono e il tocco dell'antica favola 
lariana. Ritrovate le stesse figurine da 
presepio dell'opera, e su loro, intorno a 
loro lo stesso fiato di primavera: una 
primavera gentile, sebbene un po' cor- 
tucciata, e grave qua e.là di bianchi va- 
pori, d'erranti spiriti sospirosi. Non è 
forse la fisionomia di quei luoghi? E non 
è il sembiante di questa musica? Ecco 
dunque ancora un capolavoro dovuto a 
quel ramo — quell'altro — del-lago di 
Como... 

Ora che col patrocinio dell’« Istituto di 
Alta Coltura », ispirato dall’amoroso, sa- 
pere di Carlo Gatti con l'ausilio, altret- 
tanto provvido, del Professor Gerolamo 
Bassani, si vanno pubblicando in serie 
compitissimi studi sulle opere rappresen- 
fate alla Scala (due ne sono usciti in 
questi giorni: l'uno, compilato da Mario 
Rinaldi, sull'Elettra di Strauss; l’altro, 
dovuto ad Antonio Capri, sull'opera e lù 
vita di Claudio Monteverdì) aspetto che 


SCIUTTA a volte e calzata sui 
fatti, o abbondante di umori 
che una dichiarata maestria 
trattiene nel duro periodo, v 
sinuosa di trasparenze e dis- 

solvimenti musicali quando si avvii al 
canto, la prosa di Leonida Répaci è ric- 
ca di sorprese. Ma ancora potrebbe sug- 
gerirsene una libera inquietudine facil- 
mente risolta nella fantasia, se il respiro, 
l'accento, poetico e morale, non segnas- 
sero altre diversità, di aspetto più con- 
clusivo. Ecco che abbiamo qui la nuova 
edizione, aumentata, di un libro di rac- 
conti di Leonida Répaci, « All'insegna 
del gabbamondo » (Ceschina ed.) E pa- 
gine o composizioni tutte dialogo tra uns 
narrazione leggera e un'ironia mordente 
seguono ad altre dove una fiamma rapi- 
dà e piena sembra escludere per sem- 
pre intrecci di quel tono. E qua un’ener- 
gia vivacemente nuova; e là un duro 
governo di ragione scopre atteggiamenti 
che sfiorano a un tratto l'abbandono 
sentimentale tra le cautele dell’arte. È 
li natura « plastica» del linguaggio di 
Répaci a dar-tanto rilievo alla varietà 
della sua fantasia? 

Ma conterà sopra ogni cosa l’azzardo 
singolare del carattere, rigoglioso nel- 
l'ingegno e nell’immaginazione, esperto 
di una cultura come di una pratica mon- 
dana: pare che Répaci dedichi una in- 
clinazione del proprio lavoro a, cele- 
brare i singoli alberi e rami e foglie del 
giardino dove si estende il suo spirito 
Alla lettura di un racconto come il pri- 
mo della raccolta, quello che le dà il ti- 
tolo, resta precisamente l'impressione di 
forze alquanto costrette in una volontà 
letteraria ben determinata, e spetta a un 
vocabolario e a una sintassi quanto mai 
personali e energici e a riaccordi in- 
terni, difficili anche se spontanei, di 
esprimere continuamente l’unità ’ de] 
racconto. L'animo, la passione, la natu” 
ra insomma di Répaci scrittore è tale 
da garantirsi sempre il più chiaro de- 
stino. E vedo già un momento letterario 
nella partita del suo e di qualche altro 
nome: e in quei nomi giocati nel volume 
parallelo del peccato e della grazia ope- 
rare già uno scandalo ed una salvezza. 
Ecco, rischio di prendere una pagina 
di questo libro, l'ultima prosa, la più 
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LA «SONNAMBULA» ALLA SCALA 


«La Sonnambula» ha ritrovato alla Scala fl consueto successo. Interpreti 


maggiori la Carosio, Tag] 


LA VETRINA 


lavini e Pasero, sotto la direzione di Gino Marinuzzi. 


DEL LIBRAIO 


RACCONTI DI LEONIDA RÉPACI 


recente, «La farfalla bianca»: e vorrei 
indicare nella sua atmosfera allucinata e 
alfine pura, quella legge di attrito, e poi 
di scatto, e cioè la passione che Répaci vi 
ha dichiarato. E quell’annullamento ac- 
cettato ma consentito e conseguito for- 
se già dal nascere, dal crescere acceso 
e segreto: la morte, in quel partirsene 
di quaggiù «come farfalla ». Quel di- 
partirsene, così come Répaci ha voluto 
e saputo descriverlo: lui, scrittore «tur- 
binoso », senza tempesté; lui, scrittore 
«violento », senza crudeltà; da Répaci 
potevamo ‘attenderci la descrizione di 
una moîte perfida e cruenta, ed invece 
ecco qui, uno « spiccare il volo»: l’arte 
di Répaci — si ‘diceva — è ricca di va- 
riazioni e sorprese: una morte certi ma 
non gonfia e da peste, seppure impiétosa 
di nebbie, di pioggie, di febbri, di deliri, 
senza bontà di frontiere: un sangue 
rientrato, il polso immoto, la mano fred- 
da, la vertigine di un volto... Ed è, an- 
che questo, nel chiudere il libro di Ré- 
paci il simbolo di tutta la sua arte! così 
tenacemente. varia, il segno di una ca- 
tarsi, di un riscatto morale. C'è soprat- 
tutto da cogliere lo scatto di una fanta- 
sia che si scioglie da un ritmo per assu- 
merne un altro, in una pagina tutta li- 
rica e fantasiosa. 

« All'insegna del gabbamondo », « Ma- 
dre e figlio», «Vita e miracoli di Va- 
lentino Gaudenzi »,. « Le violette », « Re 
incubo sulla fune», «Cata l'incendia- 
ria», «La nostra povertà ci protegge », 
« Sposalizio davanti al mare», «Notte 
bianca », « Guerra di fanciulli »,.« La far- 
falla bianca ». 

Il gusto di diversità che con un poco di 
civetteria annunciano i titoli, la più svel- 
ta lettura basta a ritrovarlo nel libro. E 
molti di questi racconti parlano vera- 
menté d'un che di disperato e fieramente 
austero nell'intimo dell’ispirazione di Ré- 
paci, con la forza dei legami entro una 


asprezza temprata e sostenuta dall’affetto 
per le sorti narrate, che sono per il più 
di gente ruvida e travagliata dal sangue, 
dal lavoro, dal destino. Al lettore non 
sfuggirà poi come tra i racconti alcuni 
richiamino nel taglio, nel gusto, una tra- 
dizione classica del proprio genere let- 
terario (così « Madre e figlio» così « Ca- 
ta l'incendiaria »), mentre restano vicini 
altri a una attualità disinvolta, dove i 
fatti passano in un umore di Spaziata 
fantasia: racconti che di volta in volta 
giustificano la propria definizione o per 
la stravaganza delle occasioni o per una 
levità spirituale di figure; ma lo spetta- 
colo primo di Répaci è tulto umano, così 
bramatamente terrestre: e l’'umana’ pas- 
sione resta, come la grazia, l'immancabile 
testimonianza, ma l'ultima testimonianza 
nel gesto ultimo della morte più che nel- 
l'esercizio dei giorni e della vita. Il tu- 
multo, il gorgo della passione è in Ré- 
paci la condizione della poesia. E Ré- 
paci ancora ordinerà che l'« amore» sia 
in noi la prima passione e la prima vo- 
ce di poesia: come nel finale di « Sposa 
lizio davanti al mare». È una matura- 
zicne serrata, un discendere dalle astra.- 
te passioni all'umanità delle lacrime, un 
ritorno, in certo modo, allo struggersi 
fecondo della vita. 

Quella de « La farfalla bianca » è dun- 
que proprio la fase risolutiva, in cui si 
riscontra il percorso da una iniziale, 
lontana, nostalgica marcia ad una soffe- 
renza scarnificata, chiara a se stessa en- 
tusiasticamente dolente. Qui s'avverte lu 
scendere a gradini nel cuore puro del- 
l'esistenza, contemporaneo al realizzar- 
si emozionato delle passioni. Le av- 
venture di Répaci non hanno un epi- 
logo comune; e anzi chiudono nella io- 
ro stessa importanza, nella loro fata- 
lità, un suggello di ripulsa che impe- 
disce al protagonista di adagiarsi. C'è 
un destino, e insieme un istinto esplo- 


abbia la sua degna illustrazione anche 
la Sonnambula: e vorrei che a quel ri- 
cordo lariano, direi quasi luinesco, fosse 
almeno accennato: così spesso è dimen- 
ticata dai biografi l'influenza del domi- 
cilio sul genio. Vero che in Bellini si 
può trovare di tutto. Il critico del Cor- 
riere non vi ha scoperto persino... del 
surrealismo? Oh, influenze magiche ed 
ermetiche anche nelle ordinarie cronache 
di giornale! Io però direi che la sola, su- 
prema magia di quest'opera sia la sua 
puerilità. Una meravigliosa infanzia è 
in tutta l’anima sua. E se agli uomini, 
come agli uccelli, fosse concesso di can- 
tare appena messe l’ali all'esistenza, ca- 
piremmo la Sonnambula come una musi- 
ca intonata da un: fanciullo. La sua pu- 
rità è veramente prodigiosa. È un volo di 
colomba che si aggira sopra un orrido. 
E l'anima nostra lo segue nello stesso 
stato di sospensione, fatta bianca e leg- 
gera come lei. 

Chi non ha sentito Margherita Carosio 
nella recente edizione scaligera, non può 
forse intendere come la Sonnambula 
esprima lo spirito, il vero spirito di Vin- 
cenzo Bellini, ancora più dei Puritani e 
della Norma: benché fosse questo pure 
il parere di Riccardo Wagner, che la 
Carosio ebbe la disgrazia di non sen- 
tire. La verità è che Margherita, dal no- 
me di perla, della perla ha anche il vol- 
to, così polito e diafano, e della perla il 
suono: quel suono che spande, rimbal- 
zando. sul. liscio, il gioiello. marino, E 
non solo essa è giovine e bella, ciò che in 
un’opera belliniana dovrebbe sempre es- 
sere obbligatorio; ma ha la misura, l’ac- 
cento, il tratto, lo stile: tutto quanto 
occorre, insomma, per essere oggi la pri- 
ma e l'unica fra le interpreti di un’opera 
come questa, nata dal respiro di un an- 


gelo, e’ scritta con ‘una penna. delle 
sue ali. 
Gino Marinuzzi — che a parer mio 


campeggia, quest'anno, fra tutti quanti 
sono saliti sul podio della Scala — ha 
diretto esemplarmente anche la Sonnam- 
bula, scoprendola, disegno e colore, nelle 
estreme sfumature e nelle più riposte 
vibrazioni. Egregiamente anche i cori 
istruiti dal Consoli, ben governati i mo- 
vimenti di’ regia, intonati e pittoreschi 
gli scenari ‘e  vestiari dell’inesauribile 
Benois. E altrettanto bene gli altri in- 
terpreti: il tenore Tagliavini, che però 
non vorrei prendesse, o almeno tentasse 
certi sdruccioli, sull'esempio di altri divi 
scaligeri che hanno almeno la seusa del- 
l'età matura, il Pasero e la Gagliardi: 
della quale segnaleremo, oltre la bravura 
e l'impegno, l'avvenenza. Una degna 
compagna, anche, nell'aspetto, a Marghe- 
rita Carosio! E in verità due donne belle, 
in un unico spettacolo d’opera, è sì feno- 
menale avvenimento, che varrebbe da 
solo a far «grida». Che il lettore ne 
profitti, non dimenticando a casa né il 
cuore né il canocchiale. DIESIS 


sivo: tutti i racconti, nella loro qualivà 
totale di vasti episodi, hanno questo 
Stesso carattere di insofferenza. Ciclo 
che non può chiudersi, esilio ripetuto e 
violento, lenta preparazione alla méèta 
appunto de «La farfalla bianca»: lungo 
viaggio e sfumatura d’incontri, ‘berché 
l'uomo sia maturo al suo estremo col- 
lequio. Di confessione in confessione, di 
testimonianza in testimonianza: le lette- 
re del sangue vanno decifrate tutte. 

E quella che tanti chiamano l'« antilet- 
terarietà » di Répaci, è proprio il suo 
principale merito, il suo più originale mo- 
tivo: consiste in questo suo sforzo di 
crearsi una « verità » fuori degli schemi 
d'una tradizione consueta; e il linguag- 
gio di Répaci è sostenuto dall’abile sfrut- 
tamento d'una tecnica nuova e ricca di 
effetti: si nutre di una linfa diversa, i 
bera, vergine e fruttuosa: e tutto il mon- 
do di Répaci, che può sembrare desola- 
to, corroso e bloccato în una scabra mi: 
seria, deriva alla fine una sua virtù di 
consolazione appunto dalla sua novità e 
dal suo rischioso amore d'un altro 
«vero 3, 

Del resto la fantasia di Répaci rivela 
una scioltezza, che forse anche contrasta 
col tono più scavato e investigativo che 
è proprio del suo racconto, ma che su 
arrivare ad una felicità, ad un fervore 
che aprono nel suo linguaggio zone mos- 
se. ariose, sorprendenti che sono rivela: 
trici d'una larga vena, che rivelano un 
segreto ritmo, una misura tutta aperta 
e inventiva. 

Di fronte a tutto ciò mi pare di poter 
concludere ancora con il deciso accenno 
a quel che di folto resta in Répaci dalia 
sua irrequietudine all’arabesco dell’e- 
spressione. Va visto, Répaci, nella sua 
piena. parabola di esistenza artistica: 
perché non vorrei che, dopo questa no: 
ta. qualcuno credesse di poter ricondur- 
re semplicemente a momenti psicologi» 
ci i puri movimenti di questi racconti 
di Répaci; del resto si veda quale resa 
sciolta Répaci ne ha dato, e qui, proprio 
in questi racconti, che gioco suprema- 
mente spaziato: la pagina ha un arco 
perfetto come lo descrive nell'aria un 
bicchiere di cristallo il giorno di una 


limpidissima festa. 
RENZO BERTONI 
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# UN MONARCA DI BRONZO SENZA PACE 


DAL SECONDO ESILIO ALLA DEFINITIVA CURA DEGLI ACCIACCHI 


La fontana del Nettuno, opera dei 
pericolo aereo sia perché la bell: 


N monarca marino in bronzo, capolavoro della scultura italiana, che pe 
monarca inamiratori ha avuto, oseremmo dire, i turisti di tutto tì 
platea di ar è andato in esilio. La guerra si è rivelata sempre piu 
mono scomoda » per le grandi opere d'arte; e il Nettuno che, a Leno: 
tosto ‘npresentava un po', nella fantastica pagina dei suoi mominert: 
i ni pelthra, In questi giorni ha ottenuto, il passaporto, Per, meliete 
i disegno ga ogni possibile guaio. È sempre prudente (cosa pensare, ala salute 
anche se il COTPO-6,d, "3 capitata una simile avventura, dopo essere stato tem- 
E : 
coperto. 
poraneamente rietirea fontana, la stupenda st 
battezzato ll popolo della Turrita — si ergeva di 
Della destra il ciclopico tridente puntato v 


latua del < Gigante » — come l'ha 
‘da trecentosettantasei anni, fermo 
| cielo. Lo aveva commissionato 


« » le lo ha battezzato il popolo bolognese, è stato in questi giorni trasferito în luogo sicuro sia per sottrarlo al 
GIOR is nei suo sar iurissimo bronzo dalla lenta ma inesorabile corrosione dell'acqua, abbisognava di alcuni accurati. restauri, 
a statua T 


Pio III a Domenico Giambologna. Dal 1940 portava il suo bravo cappuccio della 
seconda grande guerra. Un ammasso di sacchi di sabbia disciplinato da un 
castello di travi, gli teneva buona compagnia; ma l’esperienza ha suggerito ai 
tecnici che questa guardia predisposta per la sua incolumità dall'eventuale of- 
fesa aerea potrebbe rivelarsi insufficiente. Fu così che le competenti. autorità 
con a capo Armando Venè, soprintendente ai monumenti per l'Emilia, ne de- 
cisero lo sfratto. Bruno Bearzi, direttore della Fonderia artistica fiorentina, ne 
ha curata la rimozione. La traslazione (in luogo ignoto ma a prova di bomba 
sicuro) di quei preziosi sedici quintali di bronzo ha suscitato in Bologna cu- 
riosità, nostalgia e rammarico. 

Annunciare che il Nettuno scansando la guerra si è appartato per ritrovare la 
pace, si peccherebbe di una sottile inesattezza. Perché giova sapere’ che il 
« Gigante» ha bisogno di qualche cura, delicata e drastica ad un tempo. Gli 


Dall'alto in basso: La statua nella sua bardatura antiaerea 
durante la guerra del 1915. - La protezione del Nettuno al- 
l’inizio della guerra attuale. - Il castello di protezione con 
la pianta dei rifugi pubblici urbani. - A destra: la fonta- 
na del Nettuno come sì presentava nell'ultimo scorcio dell’800. 


acciacchi degli anni non sono riservati soltanto a quegli uomini che gli gira- 
vano intorno col naso; in su. Al tempo della fusione della statua, il Giambologna 
litigò con i fonditori, capeggiati da Zanobi Portigiani; li mandò cordialmente al 
diavolo e volle fare da sé. Nella bottega dello scultore in Piazza del Pavaglione 
«sudarono » i fuochi per preparare il metallo; ma l'improvvisato fonditore ri- 
sultò meno perfetto dell'artista. Si palesarono più tardi i difetti di nascita. 

Fin dal 1700 la bronzea mole manifestò, infatti, qualche allarmante lesione, sì 
da indurre le autorità dell'epoca a dar incarico al « maestro fonditore » Rinaldo 
Gandolfi per una prima medicazione. Nel corso di una. lunga visita, si era rile- 
vato, appunto, che certe opere di rifinitura il Giambologna le aveva trascurate. 
Per esempio, non aveva creduto necessario estrarre dalla statua qualche sbarra 
di ferro, né si era attardato a togliere dalle gambe la terra adoperata per la fu- 
sione, L'azione deleteria degli agenti atmosferici, alleatasi ‘con queste imperfezio- 
ni organiche, fatalmente determinò la secolare malattia. Donde incrinature e'rug- 
gini; le più preoccupanti sul ginocchio sinistro, sul ‘braccio destro e all'inguine. 


Nel 1906 l'insigne malato riebbe la visita del « medico» nella persona del pro- 
fessor Barbieri, allo scopo di proporne una definitiva profilassi. Poiché la sta- 
bile conservazione della statua è il problema centrale di questo artistico « caso 
non comune, è ora allo studio la soluzione di collocare il Nettuno in un am. 
biente permanente coperto, sostituendolo, nel dopoguerra, con una fedelissima 
copia come, del resto, si è fatto per il David di Michelangelo. 

Dopo che, nel 1934, il monumento ebbe una ripulitura generale e fu rimesso 
a nuovo, ci si accorse che nemmeno l'acqua che annaffiava e adulava il «Gi. 
gante» e rideva in faccia alle sirene paffute e ai putti arguti era un'amica. Fu 
Scoperto che essa non era pura come quella del comune acquedotto e che lasciava 
un nefasto retaggio di sedimenti, tale da intaccare o deformare le linee ant: 
tomiche del bronzo. 

L'acqua nemica: per un dio del mare non potrebbe essere una più pungente 


mortificazione. 
GUGLIELMO BONUZZI 


* MoQoSTR E. D'ARTE RO A 


un cielo come quel. 
lo di Roma com- 
‘patto e senza nubi. 

‘Sante Monachesi, 
marchigiano, auto- 
didatta, che ha e- 
sordito sotto le in- 
segne del  futuri- 
smo, divaga alla ri- 
cerca di un orien- 
tamento. Dopo un 
« autoritratto» — di 
evidente intonazio- 
ne polemica, si è 
andato — specializ- 
zando nel tema flo- 
reale. I fiori di Mo- 
nachesi sono una 
cosa diversa dei fio- 
ri di troppi quadri 
dozzinali: oltre un 
valore ” decorativo, 
hanno una fre 
schezza, una vibra 
zione lirica che li 
distingue da altri 
pezzi di pittura del 
genere. In alcuni 
dipinti, di altri ar- 
gomenti, paesaggi, 
spiagge, scene al 
l’aperto, la capacità 
pittorica del Mona- 
chesi ‘si afferma in 
modo indiscutibile. 
La sua tavolozza 
ha toni squillanti 
filtrati attraverso 
una grande raffina- 
tezza. 

Fra i giovani di 
questa mostra col- 
lettiva può consi- 


A sinistra: Maceo 
Casadei: «Parigi». 


Antonino Barrera: 
«In combattimento ». 


CCANTO alle mostre d'arte periodiche — 

la Quadriennale e la Mostra sindacale 

‘Artisti del Lazio — fioriscono intermit- 

tentemente a Roma, specialmente in que- 

sta stagione, diverse mostre alle quali par- 

tecipano artisti di tutta Italia e di tutte le tenden- 

ze, e tavolta anche artisti stranieri che considerano 

l'Urbe — oltre Venezia, Milano e qualche altro cen- 
trot— come un buon mercato d'arte. 

Da diversi anni una delle sedi principali di que- 
ste mostre intermittenti è la «Galleria di Roma», 
sorta sotto gli auspici della Confederazione Fasci- 
sta Professionisti e Artisti, cui segue la « Galleria 
delle Terme» che dipende dal Sindacato Artisti 
del Lazio. Sono di iniziativa privata, dovute a en- 
ti diversi, a gruppi di artisti, mecenati e cultori 
d'arte, la’ Galleria «S. Marco» in via del Babui- 
no, la « Barcaccia » in Piazza di Spagna, lo «Zo- 
diaco» in via Romagna, i « Buchetti» in via Ar- 
cione e altre minori. 

Segnaliamo qui, in rapide note, alcune delle mo- 
stre recentemente aperte a Roma. Benché quasi si- 
lenziosamente inaugurate, sono di speciale impor- 
tanza per la personalità degli espositori e per il 
valore e il carattere delle opere esposte, le mostre 
di Gino Severini e di Giorgio de Chirico ospitate 
successivamente nelle piccole sale dello « Zodiaco » 
frequentate da un selezionato pubblico di amatori 
e di critici che fervidamente s'interessano all'arte 
di questi due maestri. Questa volta siamo di fronte 
a un Severini che, pur rimanendo fedele al suo sti- 
je, è in parte nuovo, e a un De Chirico con alcuni 
piccoli quadri già noti e con diversi disegni assai 
interessanti da far pensare che egli disegni cori 
vamente come, scrive. 

Ma qui s'intende mettere in rilievo in modo par- 
ticolare l’opera di giovani artisti in cui si ravvisa- 
no non comuni qualità artistiche e di pensiero. 

Alla «Galleria di Roma» in una mostra collet- 
tiva si sono presentati cinque pittori, i quali — se 
si eccettua Carlo d'Aloisio da Vasto che ha al suo 
attivo decine di mostre, cospicui acquisti e auto” 
revoli riconoscimenti — possono dirsi alle prim= 
armi. Il più giovane di tutti e nuovo a queste ma- 
Rifestazioni, è il ventiquattrenne Dario Cecchi, il 
quale nella sua varia e prodigiosa produzione 
sente alquanto dell'ambiente artistico-letterario nel 
quale è cresciuto ed allevato. In alcune delle sue 
opere echeggia. l’arte di Spadini, un po' di Barto- 
li è perfino un po' degli impressionisti con Renoir 
e con Degas; ma con le doti di tecnica e di bra- 
Sura che egli possiede in sommo grado troverà an- 
che quell’ispirazione e quegli accenti che lo con- 
Sierdino a un'opera più caratteristica e personale 

‘Francesco Perotti, veronese, che già si era af- 
fermato in una precedente mostra alle « Terme » 
con alcune impressioni su Parigi, dove aveva at 
tinto ispirazioni e forme che in parte doveva DAI 
lbbandonare, in questa rassegna della « Galleria 
Toma, dimostra di avere notevolmente progredito: 
none *rentina delle opere esposte, specialmente nei 
Ni esggi romani», è da lodarsi il felice taglio 
del quadro, la intonazione della tavolozza da cul 
Sono sparite certe tinte clorotiche del periodo 
rigino, e soprattutto il sentimento della nature 
ispira l’opera dell'artista. Perotti oggi dipinge 
ispira e sodo, rende solido il lembo di verde 
prato 0.il rosse «di. pozzolana e ha imparato @ fare 


derarsi anche Fortunato Bellonzi, toscano, laureato in lettere e autore di pubbli- 
tazioni critithe. Artista colto e intelligente, il Bellonzi, che qui presenta dei ritrat- 
ti dei paesaggi e delle nature morte, non ha ancora trovato la sua strada; la sua 
fvoluzione è tuttora in pieno sviluppo. Se si volesse definire e classificare la ten- 
tenza pittorica per la quale Bellonzi pare maggiormente attratto, bisognerebbe par- 
fare di impressionismo. Si direbbe che Manet, il capostipite degli impressionisti, 
influisca sulla sua sensibilità artistica. 

Nella serie delle mostre romane notevole è la « personale » di Antonio Barrera, 
il quale alla « Terme » ha presentato una trentina di quadri. È stato detto che del- 
l’arte di questo pittore romano esistono due tipi distinti: l'uno dovuto alla realiz 
zazione di aspetti esterni, marine, paesaggi, ottenuti con fattura succinta se pur 
precisa; l’altro ad una attenta cura di impianto e di disegno maturata nella di- 
Screta atmosfera dello studio. Di questa duplicità il Barrera è consapevole e se ne 
serve nella sua produzione artistica. Anche in questa sua mostra abbiamo diverse 
impressioni fra cui «Impressioni di guerra in mare» eseguite durante missioni 
rischiose, a bordo di piroscafi nell'ostile mobilità delle onde in tormento, che ap- 
partengono al primo tipo e altri quadri, come «Mia figlia Paola» e altri appar- 
tenenti al secondo gruppo, bene impostati e tendenti verso un ritorno alla tradi- 
zione e ‘alla classicità. 


Con diverse impressioni di guerra eseguite nell'Africa Italiana, in qualità di ope- 
ratore dell'Istituto Luce, — alcune delle quali sono state riprodotte in queste pa- 
gine — ha esordito circa due anni fa Maceo Casadei, romagnolo, il quale ora nella 
Galleria « San Marco» ha presentato oltre un centinaio di opere, tra quadri ad 
olio, acquerelli, bianco e nero e monotipi. È veramente sorprendente la prolificità 
di questo artista, il quale espone paesaggi e vedute di Roma, di Parigi, di Venezia 
€ di altre città, scene ed episodi della guerra libica e impressioni dal vero di vario 
soggetto. Egli ha le doti di un magnifico illustratore. La quantità della produzione 
potrebbe nuocere alla qualità se il Casadei, fatto ormai esperto nella tecnica del- 
l’arte sua e animato da una vocazione irresistibile, non sapesse disciplinare queste 
qualità con la sua sensibilità artistica e il senso della misura. 

Prima di quella del Casadei, alla Galleria di «San Marco » era stata ordinata una 
mostra di sei aeropittori futuristi’ di guerra: Ambrosi, Crali, Di Bosso, Dottori, 
Prampolini, Tatò. Artisti tutti noti che non hanno bisogno di presentazione. Diremo 


Dario Cecchi: 


Francesco ..Pelbiti: « Pontesul‘Tevere.a Roma» - 


« Ballerina ». 


soltanto che il Tatò c 
l’Ambrosi si sono riaf- 
fermati in questa ma- 
nifestazione quali mag- 
giori esponenti del- 
l’« aeropittura sinteti- 
ca documentaria dina- 
mica di paesaggi e ur- 
banismi visti dall'alto 
e in velocità »y prati- 
cata anche dal Crali: 
che il Dottori vi ha 
rappresentato l’« aero- 
pittura trasfiguratrice 
lirica spaziale», ten- 
denza cui appartiene 
«con varietà di fanta- 
sia» anche il Di Bo: 
50, mentre Prampolini 
ha esposto alcuni saggi 
della sua « aeropittura 
stratosferica cosmica 
biochimica ». 


Queste mostre sonò 
state quasi tutte inau- 
gurate e visitate volta 
a volta dal Ministro 
dell'Educazione Nazio- 
nale, dal Ministro del- 
la Cultura Popolare, 
dal Presidente ‘ della 
Confederazione . Arti- 
sti e Professionisti 
da altre personalità 
della cultura e dell’ar- 
te. La Mostra dei fu- 
turisti è stata ‘inaugu- 
rata dall’Accademico 
Marinetti reduce ‘dai 
fronte russo, E la Mo 
stra della «Galleria 
di Roma» è stata 
inaugurata > dall’Acca- 
demico Alberto de Ste. 
fani, il cui nome, oltre 
che fregiare la coper- 
tina.di trattati di eco- 
nomia e di scienza del- 
le finanze, appare da 
qualche tempo: anche 
in qualche: suo dipinto 
esposto in mostre pub- 
bliche. Da una espo- 
sizione finanziaria a 
una esposizione d’arte 
non è breve il passo, 


GIOVANNI BIADENE 


Nei teatri milanesi le novità e le riprese si susseguono davanti a platee 
è Ufficiali bianchi » che ha ottenuto al Manzoni buon successo: Laura Al 


CRONACHE TEATRALI 


LA SCUOLA DEI CRITICI 


[INNESTO NELLA POLEMICA MOSCA-FERRIERI) 


I può concedere al cronista una settimana di vacanza? Si può. Oggi 
gli argomenti sono più numerosi che importanti: Ruggeri ci ha lasciati 
con un'ultima meditazione pirandelliana; l'ottimo Ninchi ci ha offerto, 
autore e interprete, degli Ufficiali bianchi che forse convenivano più a 
un teatro popolare che all’elegante ma frigido Manzoni; la Merlini, rifat- 

{oci E lui gioca di Viola, si è poi cimentata in quel Sogno d'amore di Kossorotoff 
che, essendo stato vent'anni fa un insigne successo di Alda Borelli, da vent'anni 
toglieva all’amica Elsa la pace e il sonno (dicono i suoi biografi che, battuti ormai 
tutti’ i confronti attuali, ella intenda a poco per volta battere quelli del passato...) 
è finalmente la Compagnia Cimara-Adani, infilata una fruttifera serie di repliche 
di quella commedia di De Stefani e Ceccherini dove, insieme al tonto che bal- 
betta, ricompare la monella che si finge matta per innamorare il medico, è riu- 
scita a-perpetrare il colpo, tanto atteso e tanto temuto, d'una Vedova- allegra 
affidata, per la riduzione del testo, all'indiavolato brio del, collega Loverso, € 
pei l'esecuzione musicale a una coppia di pianoforti. Due pianoforti in scena 
come vent'anni fa, al tempo dello sciopero degli orchestrali! Ma di questa Vedova 
allegra tesserata, parole e musica, alla moderna, e del « recitar cantando» che 
la Cimara-Adani, all'antica, vi profonde, dirò un'altra volta. Come pure vi dirò 
chi abbia vinto, nel duello Elsa Merlini-Alda- Borelli. Oggi mi preme di più 
un'altra tenzone: quella che in tema di critica s'è impegnata tra Giovanni Mosca 
ed Enzo Ferrieri. Perdonatemi se, stando risolutamente dalla parte del primo, 
una volta tanto avrò tenuto per il più forte. 

L'intervento è obbligatorio per ciò che il Ferrieri, discorrendo di « metodo 
e di « non metodo » circa la critica drammatica, mi ha costretto a riconoscermi 
fra quei senza metodo che, non somigliandogli, gli dispiacciono. Certo, egli concede 
diritto di vita anche.a coloro che, come me e come Mosca, come Loverso e Pranzo 
e Palmieri, fanno la critica a modo loro, estrosamente, abbandonatamente, con 
motteggi, aneddoti, « evasioni liriche », scapricciature d'umore e di fantasia: ma 
si capisce ch'è proprio un'indulgenza speciale, e che le sue preferenze vanno a 
quegli altri; a coloro, ho detto, che gli somigliano; ai castigati, ai disciplinati; a 
coloro che raccontano i fatti dall’a alla zeta e si spiegano intus et in cute; a 
coloro che d’ogni caso di commedia fanno un problema, e questo problema risol- 
vono con premesse svolgimenti conclusioni, né più né meno d'un teorema di 
Eeometria. Quelli insomma sarebbero i reprobi, e questi gli eletti; quelli i di- 
Scoli, © questi i primi della classe. (Ci si arrabbia però, il metodista, perché, come 
spesso succede, le simpatie del prossimo, cominciando da quelle femminili, 
Vanno proprio a coloro cui è toccato lo zero in condotta! Ma che vuoi farci, Fer- 
rieri? Sempre è stato, e sempre sarà così. È Beckmesser che fa la lezione al 
maestri cantori. Però le donne non si voltano che a Walter di Stoltzing, cantore 
indisciplinatissimo. Oh, via! Lascia almeno questa consolazione a coloro che non 
saranno mai, secondo te, dei critici come si leve. 

‘Curiosa predica, la tua. Mi fa pensare a un cavallo di Gondrand che se la pren” 
da con del puledri da corsa. Ma che fanno, tu dici, quelle bestiacce? Vanno 
vengono a rompicollo, tirano calci, mollano sgroppate, saltano ostacoli e font 
© men portano neanche un peso all'arrivo? Che fanno; quegli sconsigliati. chi 
fon salino neppure attaccarsi ad una stanga? Non conoscono dunque le regole, 
le buone regole dei cavalli da tiro? Curiosa predica, ripeto. mei id var va negare 
all'espressione critica, ch'è pur essa una forma d'arte, il privilegio dela eimier 
x glo score Anche guire una medi iano oiram è vico 
vere: e ognuno può intenderlo a modo suo. È alora, caro. ero iena: 
lo s uno Pon cavallo da tiro che si ferma a deporre il carico, 0 a fare ll 
RAC ogni tappa della sua strada; tu sOPPetier cn Pei colore se 
che preferisce le galoppate in velocità, anche se ostacolato e. perte oa 
VDR hai l'aria d'avvertirci che se'la recensione scapricciata può AVere i 

Rai la kito. mon avrd però quello del tempo, supremo giudice; e che 
se Agli de icoiblinati sorridono le belle attrici, GIU ai disciplinati potrà con: 
Tsi l'immortalità. Ma non è così. Non | o che sia cos 

a degli aforismi di Settembrini e degli Lai perio pria oro 

Sinavvissuti, nel campo critico, a tutte le esegesi più studiate < {rente oa 

soereporanei. Un lampo d'intuizione solare è bastàto, più di Senio Nedihie 

îume Tanterna; Bruno Bari, ancora ogg {a tesi 2 2° renuiazioni con una 

ari PAurevilly, settant'anni fa, faceva e ale, i 3 
Barbey d'AUCEVILO: eeodico g'Awreviliy è ancora citato universalmente; là dove 

c issii ci ontifica a s ei 

ll metodico, molodicisimo Sarcer, pontiheante 2,00 "ome un ghidice pe- 

rengua: con. tutte le Ted ori ‘ecco. Ben rammentava giorni fa l'amico 

dante e uno scrittore noioso. L'intuzione f7io che, profano di musica, prevedeva 

Belloni, nel Secolo-Sera, il caso di D'Annunzio che, Brest e eri, quando nessuno 

però la rivalutazione del_« divino Clautio." 17 ricorderò il caso del Tannhduser a 

fra gli intenditori #8 28.2 da tuti i professori della critica come si deve, ma 

Ai all'unico ci ave « metodo », el el Ja 
difeso da quell'unico che non aveva dirai ch'io non sono Baudelaire, né Mosca 
competenza: Carlo Baudelaire. Ora tu dirai Calo pnt di Francesco Sarcey. Ma 
ott persone, sono fuori gl dit Ei ini pe rendere vai una 


remite di spettatori. Ecco qui sopri 
i e Luigi Cima ra wi 
compagnie di prosa al Teatro Nuovo; Sandro Ruffini ed Elsa Merlini nel terzo atto di «Un so 


Annibale Ninchi interprete di un suo nuovo dramma, 
tti dalle attrattive de « La vedova allegra » di Lehar ripresa in un adattamento per 
me d'amore » di Kossorotoff che ha procurato loro un entusiastico sutcesso. 


critica d'arte; un sistema formato da tre elementi: coraggio, rettitudine, ingegno. 
Il resto, credimi, tutto il resto conta ben poco. 

Certo « metodista » è parola, non per niente fatta britannica, che a me per- 
sonalmente repugna. Comunque, io sono pronto a riconoscere anche l'utilità del 
metodo nei relatori di commedie (come cronista diligente ho lodato, una volta 

nche Enzo Ferrieri) a patto però che i metodisti non pretendano, a loro volta, 
di proporsi ad esempio. Perché io, insomma, la stanga non la voglio. Perché io, 
insomma, il carretto non lo tiro. Che è, questo malvezzo d'insegnarci, o di pre- 
tendere d'insegnarci {l mestiere? Tempo fa, in proposito, Silvio d'Amico s'è do- 
vuto ingoiare una rispostaccia di Palmieri. Come adesso Ferrieri se l'è presa da 
Mosca e da Loverso. Mi duole, ma ben gli sta. Apelle assegnava un limite anche 
alle lezioni del calzolaio: attento, amico, a non misurarmi oltre gli stivali! Che 

che vuol dire questo tener cattedra sciorinando dei diplomi? Creda Ferrieri 
che non basta. Non basta l'aver diretto quel Convegno che, com'egli stesso ci fa 
sapere, ospitò principalmente i discepoli e i congiunti di Giuseppe Antonio Bor- 
uese. Né basta ch'egli si vanti, con sue stesse parole, di «stare da un pezzo in 
primissimo piano» fra i critici del metodo e dell'analisi, «per grazia di Dio e 
delle gerarchie terrene ». Confessione preziosa. Ma titolo insufficiente. Che l'as- 
sista quella grazia celeste, non s0, ma questa terrestre è probabile, se debbo 
giudicare dalle tante lettere di raccomandazione con cui egli s'è precipitato, per 
esempio, a domandare la mia successione, ogni qual volta io ho rinunziato a un 
ufficio di recensore. Di che non gli faccio colpa, intendiamoci. La concorrenza è 
Umana, com'è umano che ogni premio tocchi al più forte. Ma, evidentemente, il 
più forte non dev'essere il metodo, contro il non-metodo: se ciascuna di. quelle 
volte, al raccomandato da Dio e dagli uomini, fu preferito Franci, o Répaci, 
© magari richiamato Ramperti stesso, senza che mai la scelta cadesse sull'ex di- 
rettore del Convegno, campione dell'analisi integrale e della critica come si deve. 
{l quale sta da un pezzo «in primissimo piano»: d'accordo. Però non troppo 
ascoltato, e piuttosto per conto suo. 

Poiché, infine, è lecito supporre che un critico estroso potrebbe sempre trovare 
la disciplina necessaria per diventare un critico zelante; mentre è dubbio che 
uno zelante, anche con l’aiuto di Dio e delle gerarchie, possa con ogni sforzo di 
volontà diventare um critico geniale. Si provi dunque, Ferrieri, a riuscire le 
scrobazie leste, levi, ardite, sfrontate, impensate d'un Mosca o' d'un Loverso. 
Quel d'Aureviliy che ho ricordato, seguitò ad esprimersi per immagini e boutades 
sino a che durò lo stato di salute. Vecchio, si lagnava di non saper più scrivere 
che ragguagli ordinati, disciplinati, alla maniera comune. Il metodo, dunque, era 
venuto con le stampelle. E l'infermo si rassegnava all'analisi, quando alla sintesi 
non ce la faceva più. Il non-metodo coinciderebbe, dunque, con la giovinezza? 
Ho gran sospetto che sì. Anzi dirò, a tale riguardo, che per quanto la gioventù 
dello spirito possa smentire l'atto di nascita, io stesso sento pesare la mia età 
matura per le sveltezze, gli ardimenti, le generosità, e — perché no? — le catti- 
verie dei trent'anni: ragione per cui già mi rassegno, con doverosa modestia, a 
vedermi oltrepassare dai Mosca e dai Loverso, dai Pranzo e dai Palmieri secondo 
une legge naturale a cui né Ramperti né Ferrieri avrebbero modo o diritto d’op- 
porsi. Arbitri, eccessi, disordini, spropositi: di tutto si potrà accusare; anche nel 
campo della critica teatrale, la giovinezza. Ma, almeno, essa garantisce la più 
preziosa, la più alta, la più rara fra quelle tre doti che dicevo indispensabili 
alla critica in un tempo, come questo, di rivoluzione: il coraggio. Per dimostrare 
îl quale, venti o trent'anni bisogna proprio averli. O quanto meno, meritarli. A 
quel coraggio il « metodo », per potente che fosse, potrebbe forse contrastare. 
Contribuire, è difficile. E la risposta stessa di Ferrieri a « Sette giorni» me lo 
prova 

MI riferisco a quel punto dov'egli asserisce che la spregiudicatezza, cioè la 
franchezza, non può essere consentita al cento per cento che ai piccoli giornali, 
ai cronisti e critici di limitata responsabilità. Ma non è vero. Vent'anni fa io 
sono stato il recensore, senza neanche un'ombra di metodo, del diffusissimo Secolo; 
come lo sarei stato dieci anni dopo nella Stampa, se avessi accettato l'invito di 
Malaparte; e come ancora lo sono nell’Illustrazione Italiana, la quale è tutt'altro 
che un giornale di tiratura limitata. La verità è un'altra. La verità è quella 
erunciata da Mosca e da Loverso, in odio a quei formalismi che, frenando tutte 
le audacie, autorizzano tutti i compromessi. La verità è che il metodo, irrigidendo 
le parole, finisce per immobilizzare gli animi, e dal riserbo stilistico avvia, grado 
grado, alla cautela personale. Che Ferrieri onori questa prudenza, non mi stupi- 
sce. — Serivi dunque per farti mandare via? — mi domandava egli una sera, stu- 
pefatto di certa mia recensione che fini, effettivamente, per costarmi qualche cosa; 
— Non proprio per questo: — gli risposi. — Ma se un critico è un soldato, non 
può esserlo soltanto per ritirare la cinquina. — Se criticare è combattere; ‘în 
altre parole, per l'onore di portare una divisa'si può anche affrontare il rischiò 
di prendersi una pallottola; cioè di perdere un impiego. Rientra tutto‘ ciò nei 
concetti della «critica disciplinare? Giudicando dalla polemica Ferrieri-+ Sette 
giorni », non direi. Mosca e Loverso sono stati, su tale punto, spietatissimi e'ane 
cora non confutati. Essi hanno denunziato la critica dell'accomodamento ad ogni 

osto, del neutralismo ad ogni costo, dell'ottimismo ad ogni costo; quell'ottimismo 
stematico che viene rifiutato come un misfatto persino in campo penale: Juder 
damnatur ubi nocens dbsolvitur. E si sono ribellati, sacrosantamente, che di pru- 
denza in prudenza, proprio fra i campioni della critica come si deve; proprio fra 
discipliriari prù o meno protetti dalla grazia di Dio, si sia arrivati a quel costu- 
me, usatissimo e indegnissimo fra tutti, di parlare molto male d'ina commedia 
ia sera della, recita, in teatro,.per scriverne molto bene, viceversa, la sera dopo 
nel giornale. E quindi di nuocerle due volte: la prima, con una calunnia auteri= 
tica; la seconda, con un encomio menzognero. Se questo sia ìl sistema da seguire 
non. so. Quello ch'è. certo, è ch'io non'lo adotterò mai: faccia. esso ‘parte, o no, 
di quel « metodo » che mi si propone a modello, ma di cui mi sento; în Cogcienzà 
di poter ancora fare a meno. “ ENEA, 


MARCO RAMPERTI 


UOMINI DONNELE FANTASMI 00° 


(E LA MASCHERA SUL VOLTO) 


FILM in costume, se si continuano a fare, è segno che*rendono, vale a 
dire che piacciono. Sul perché piacciono c'è discordanza. ” 

Ultimamente ho letto questa spiegazione: i nostri film d'ambiente moder- 
no non hanno,-per lo più, un contenuto drammatico, non affrontano duri 
problemi psicologici, scansano il fatto brutale, sono regolarmente popn- 

lati di brave persone che se anche per un momento sgarrano dalla retta via, 
subito ci-tornano contrite. La gente, invece, ‘al cinema come a teatro, vuole anche 

il dolore, vuole i buoni e i cattivi come ci sono nel mondo; a teatro ed al ci- 
nema ci va anche per sentirci un’eco del suo soffrire, per vederci un riflesso 
delle sue quotidiane apprensioni. Faust e Mefistofele e tutte le rifritture della 
storia di Margherita (l'esempio è scelto con spirito) appassionano sempre per la 
ragione che nove ragazze su dieci, tra le spettatrici, st\son sentite turbate, sia 
pure senza rendersene conto, dal pericolo o dal presentimento del pericolo d’es- 
sere sedotte; su-dieci nadri e dieci madri del pubblico, tutt'e venti, almeno una 
velta, si-son impauriti di quell’incubo. Siccome negli-altri film nostrani non si 
trova l'emozione e la commozione che ci si aspetta, si va a cercarle nell’intrec- 
cio drammatico del film in costume. 7 

Nel, ragionamento qualcosa di giusto c'è. Intanto è fuor di discussione la va- 
cuità i parecchia produzione «in giacchetta» (pèrò è ‘anche vero che il film in 
costume è piaciuto e piace anche quando, anche laddove, contemporaneamente, 
se ne fanno di moderni, serissimi). È vero poi che molto pubblico non s’accon= 
tenta della:.commediola di vita moderna — di apparente vita moderna — la qua- 
le sfugge deliberatamente ogni contatto con una realtà@che non sia superficiale 
e accomodata ‘ma ce n'è per lo meno altrettanto che se he bea). Resterebbe però 
sempre da provare che i pepli e le toghe, i guardinfanti o le crinoline, le coraz- 
ze, i roboni. o le velade coprano davvero personaggi consistenti, che le. loro sto- 
tiè siano plausibili fondate ed umane. 

Ecco I due. Foscari e Il figlio del corsaro rosso: puliti e, decorosi nel loro 
genere, con attori di cartello (Luisa Ferida, Elli Parvo, Rossano Brazzi, Carlo 
Ninchi, Memo Benassi), con generici e figuranti coscienziosi, masse attente e 
puntuali, costumi dignitosi, scenari appropriati. Ma le trame si fa una certa fa- 
tica _a raccontarle in tono: serio. 

A Venezia due famiglie si avversano: i Foscari e i Faredano. Il vecchio Fa- 
redano vorrebbe diventar doge e invece i veneziani eleggono il vecchio Foscari 
Il giovane Farèdano è innamorato d'una nobile fanciulla e il giovane Foscari 
gliela sposa sotto gli occhi. Donde l'odio s'incupisce, la smania di vendetta si 
esaspera. Una notte, durante la guerra contro il Ducato di ‘Milano (siamo nel 
1423), il giovane Foscari ha il regolare permesso dal generale in capo di fare 
una scappata dalla moglie che sta male. Se n'è appena andato a cavallo, che i 
milanesi ‘irrompono ‘di’ sorpresa nel campo, fanno strage, uccidono il generalis- 
simo veneziano. Allora che cosa inventano i Faredano? Che il Foscari non è 
indlato per nulla a casa sua, ma alle tende dell'amico Visconti, a dirgli che quel- 
la notte nessuno l’aspetta è perciò attacchi pure. E lo denunciano per' diserzio le 
e tradimento, servendosi d’uno scherano che racconta e giura il falso. D'esser 
ito davvero dalla moglie il Foscari non può provarlo perché nessuno l’ha visto 
né arrivare né ripartire. Le case rinascimentali, specialmente al cinematografo, 
si vedono popolate di solito di non so quanti sgherri, armigeri, scudieri, servi, 
stallieri, staffieri, ciambellani e poi di giullari, camèriste, dame di compagnia 
e nutrici tenere ed insonnì; ma al giungere affannato dél'giovane sposo al ca- 
pezzale dell'ammalata non incontra anima viva. Si vede .che anche in guerra s'è 
portato in tasca la chiave del portone è appena entrato, per non destare i dor. 
mienti, s'è scalzato. Fatto sta che se vuol scampare il capestro non c'è che da 
scappare dalla segreta nei Piombi dov'è stato rinchiuso. E ci pensa Erminio 
Spalla. Appena fuori, viene a morire ammazzato il capo del Consiglio dei Dieci, 


Laura Solari e questa assieme a Nino Besozzi in due momenti 
del film «La maschera e il volto » tratto dalla commedia di Luigi 
Chiarelli. Regìa di Camillo Mastrocinque. (Foto di Vaselli). 


Che umanità di situazioni, quali vivi caratteri, quanta ap- 
profondita psicologia si può trovare in queste faccende? E chi 
mai si rivede poco o tanto in questi personaggi? Chi ritrova nei 
loro casi sia pure un briciolo solo dei casi propri? Mi figuro 
che non siano molti gli spettatori che han visto ìl padre pen- 
zolar dalla forca e la sorella insidiata da viscidi governatori, 
oppure che sono stati essi stessi a un capello dal capestro. 
Eppure anche questi due film « vanno » regolarmente e me- 
glio andranno allorché imboccheranno la via dei ‘cinema 
rionali, delle sale di provincia o di campagna. Ed è piutto- 
sto per la elementare e vecchia ma, mi sembra, ancor valida 
ragione che c'è ancora dappertutto molta gente, (almeno 
quanta ne basta per l’effimero successo delle pellicole senza 
pretese), la quale intanto si gode con gli occhi le ricche ve- 
sti, gli opulenti saloni, gli sgargianti corteggi, essendo innato 
nell'anima semplice il gusto del fasto; la quale, poi, vuol 
capire sùbito come stanno le cose, veder chiaro, senza sfor- 
zo, nei sentimenti — in quelli che crede siano sentimenti — 
e perciò le passioni violente, i contrasti aperti, la bontà 
senz'ombre e la ribalderia senza mezzi termini è quello che 
ci vuole; la quale, alla fine, soffrendo o credendo di sof- 
frire alle sofferenze dei protagonisti, fremendo di sde 
alla protervia degli antagonisti, gioendo  all'immancabile 
trionfo della virtù, si sente dentro di sé buona e giusta. E 
va a dormire soddisfatta. 


sposo d'una procace commediante della quale il Foscari fu una volta l'amante 
e nelle cui stanze, ora, è sorpreso e ripreso. Va da sé che l’incolpano anche di 
quest'altro delitto e avendo contro tutte le apparenze e più spietata che mai 
l’inimicizia del Faredano, pubblico accusatore, non riuscirebbe a salvare la testa 
se il solito Spalla provvidenziale, raccogliendo. morente il falso testimonio, non 
lo portasse di peso davanti ai tribunale degli uomini a dir la verità prima di 
comparire al cospetto del tribunale di Dio. Il Foscari corre a casa, dove stavolta 
trova tutti svegli, ma in lacrime perché un momento prima si è spento il Doge 
a causa del gran travaglio della carica e dei dispiaceri di famiglia. 

Del Figlio del corsaro rosso il nocciolo è questo; il Conte di Ventimiglia 
(quello che ha «il nome scritto sulla punta della spada », ma sul serio, non per 
modo di dire; sicché, quando lascia un pezzo dell'arma nel petto dei nemici, 
l'autopsia stabilisce sùbito da che parte è venuto il colpo), il Conte di Venti- 
miglia, dicevo, a capo dei prodi filibustieri, ai quali danno man forte i bravi 
bucanieri del posto, insegue il tristo governatore di Las Palmas che gli ha fatto 
impiccare il padre e rapire la sorella, da quel vecchiotto cattivo e vizioso che 
Se lo trova finalmente faccia a faccia nel pieno dell’assalto alla città, lo sfida 
a singolar tenzone, naturalmente l’infilza. La contessina di Ventimiglia è salva 
e se ne va verso giorni più lieti con l’unico rimpianto che agli ultimi quadri sia 
stata vilmente uccisa la buona Luisa Ferida (prima, favorita e complice de! 
governatore, poi, pentita, lealissima amica) alla quale lei e il fratello comincia- 
vano a voler bene. 


La mania del costume ha toccato anche La maschera e 11 
volto, che nel film succede al principio del secolo. (Il pri- 
missimo Novecento, che è poi l'ultimo Ottocento, fa ancora 
costume, cioè stile). Ed è curiosa la retrodatazione dell'am- 
biente d'una commedia nella quale si volle vedere l’inaugu- 
razione del teatro moderno e addirittura, come iniziatrice 
del cosiddetto grottesco, «una manifestazione dello smarci- 
mento intellettuale e morale seguìto allo sforzo eroico della 
guerra », 

Io sono sempre qui, badiamo, a sostenere il diritto del regista di buttar al- 
l’aria dalle fondamenta e poi ricreare a modo suo qualunque soggetto letterario 
0 teatrale, ma l'eversione non ha da essere cervellotica e gratuita. E qui lo spo- 
stamento dell’epoca è del tutto arbitrario: nessuna parte della ellicola lo esige. 

Nulla da eccepire invece che lo spregiudicato del Chiarelli sia qui diventato 
patetico; che quel tanto di pensoso e di penoso, insito nella trama originaria, per 
le scoperte contraddizioni e le. pietose incongruenze della natura umana, della 
morale corrente, delle leggi codificate, sia, nel film sentimentale, completamente 
svaporato; che tocchi d'umorismo e accenni di satira si siano slargati in aperta 
facezia. Il regista Mastrocinque sente come sente, come ha dato a conoscere di 
sentire nei suoi film precedenti. C'è piuttosto da non essere entusiasti. che la 
commedia, ignorata nella sua essenza, sia molto spesso incombente con la sua 
tecnica costruttiva. C'è pure da rimpiangere che, lasciati da parte motivi ameni 
cd assunti moraleggianti per prendere non di rado anche la piega farsesca, non 
si sia arrischiato di più con le buffonerie sul tipo della corsa, dietro al conte, di 
tutto il paese festante, col sindaco in testa e la banda locale compresa: non pro. 
priamente originale, ma di schietto senso filmistico. 

L'interpretazione naturalmente risente dell'impostazione del film: è teatrale 
dove le scene hanno del teatro; ma quando si sbroglia dal gioco del dite la wsc 
stra che ho detto la mia, piglia una certa estrosità spiritosa e allusiva, special: 
mente per merito di Laura Solari (dalle piacevoli fattezze tutte manifeste), 
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Centro comune di queste contrade era la chiesa, dove, oltre all'ampia 
III casa canonica con costruzione rustica annessa, si trovava anche un'oste- 

rià con piccolo negozio di generi alimentari. Le due case, poste l'una 
di fronte all'altra, formavano una piazzetta chiusa nel fondo dal sacro edificio. 

Dall'aspetto pulito e ordinato del luogo, dai bei tetti coperti di solidi coppi 
in aperto e vistoso contrasto con le abitazioni rustiche e prive d'intonaci dei 
montanari, era facile arguire che tutta.la poca ricchezza e la vita sociale del 
luogo si riversavano qui. E qui, infatti, si radunavano in scarso numero gli uo- 
mini il sabato sera per far la sbornia, e, in moltitudine, gente d’ambo i sessi é 
di tutte le età, la domenica, per assistere alla Messa del mattino e alle sacre fun. 
zioni pomeridiane. 

All'epoca dell'annessione del Veneto al regno d’Italia, Piero Ersego, come si è 
detto, era a capo di una numerosa famiglia: capo per modo di dire, perché il 
capofamiglia era sempre il vecchio Santo, suo padre, un uomo ancora in gamba 
con la mente lucida, sebbene la sua data di nascita si perdesse nella fine del se- 
colo precedente. Ed era tanta, allora, in questi luoghi la forza della tradizione, 
che anche il figlio Raniero, pur avendo vissuto più di dieci anni, fuori casa, nel 
vasto mondo degli eserciti e delle guerre, al suo ritorno gli aveva consegnato 
devotamente il proprio peculio castrense, trattenendo per sé, col consenso del 
vecchio, una somma che gli aveva permesso di comprarsi il tabacco per un anno 

Gli Ersego possedevano una ventina di campi, gran parte a pascolo e bosco 
appena quel tanto che bastava a una vita stentata. Né è quindi da far meravi- 
glia se il vecchio Santo fosse stato ben contento che il figlio maggiore iniziasse 
quella attività clandestina, la quale, pur non essendo molto lucrosa, éra possi 
bile esercitare durante tutto l’anno e, per quanto poco, aiutava a sbarcare il 
lunario. 

In questi luoghi, dove il non spendere, a torto o a ragione, era giudicato sag- 
gezza, onore e virtù, Santo eccelleva. Per fargli uscire dal taschino la « palanca » 
nerastra, ogni volta eran drammi; e ci voleva un avvenimento, una festa, qual- 
cosa che fosse del tutto fuor dell'usato. E non si parla delle donne, le quali non 
vedevan mai soldi, se non quelli profittati sottraendo le uova. 

Così, Piero aveva colto con entusiasmo il destro della propria fortuna e, presi 
accordì col padre, cui avrebbe versato metà del provento, aveva iniziato i suoi 
viaggi di contrabbando con lo stesso spirito col quale uno combatte per con. 
Quistare la propria indipendenza. Ad uno ad uno, aveva poi avviati i sette figli 
maschi sulla sua strada, facendosi accompagnare or, da questo; or da quello; & 
eccitati oli premi, in un ambiente già propenso a quella vita piena c 
sn ARS PT tutti diventati bravi battitori di piste di montagna, abili 
nel passare i passi più pericolosi nelle notti DE LORInA, resistenti alla fame e 
al i trenta ore di marcia quasi consecutiva. 
oa Trenta dell'ultimo, il giovane Emilio, il quale aveva compiuto i 
quindici anni appena da pochi giorni e che, già da troppo tempo, spasimava per 

' io dei fratelli maggiori. gp È 
seguire l'esempio dei fratel bene la prima parte del viaggio, come e fors'anche 


bbandiere; ma al ritorno, con quel carico, gli si 
SAGA TA UAAR OA, indi opportuno il progetto fatto 


d’essere un po' stanco. Era quindi | 

ratori tuttavia farne cenno ai figliuolo, di pernottare alla malga del 
Brusà. 

Sebbene Emilio fosse a 


dusato a portar pesi colla gerla, fino allora s'era sem- 


ATTILA 


tato di lavori intermittenti, nei quali s'alternava la fatica ‘di andare col- 
la gerla riempita e quella di tornare sgravato del. peso; come, per esempio; è il 
lavoro di portar letame nei campi ricavati, mediante sistemazioni..di muretti a 
secco, sui pendii-erti dei monti. Tutt'al più, la fatica più lunga-da'lui sostenuta 
sn Lei ca d’andare ARTE legna d'inverno giù nei paesi di fondo valle; 
la anche questa era una fatica un'ora, un'o; ZA 
Di and ri since ra-e. mezzo. di strada, e benché 
Il portar legna d'inverno ai paesi colle gerle era una industria parti ì 
ragazzi; i quali, per antica usanza, avevano diritto di Mrenltatori pr 
piante abbattute; e nessuno, nemmeno i più avari, osava contestare tale. loro 
diritto, Era in fondo un bel modo per. far prender ad essi l’amore e l’allena- 
mento, al lavoro, e il motivo di rompere l’ozio.nei lunghi mesi di inverno. 
Alla fantasia risvegliata dai racconti era succeduta nella mente di Emilio una 
sensazione pesante di stanchezza, non colla violenza con la quale. l'aveva preso 
salendo la Pontara, ma bensì come una impressione diffusa di pena, che ‘pur 
permettendogli di proseguire gli dava un continuo senso di malessere, una cer- 
‘e impiegando le estreme sue forze i È 
movimenti, che non avrebbero più avuto fine. vie i 
ja questo suo stato venne a trarlo improvvisamneni isi i 
casetta, ch'era spuntata sottò il sentiero, appena superato Il Punto Sinicune 
della schiena d'asino formata dalla grande radura dei pascoli. coni 
— £ quella la malga, nevvero? — egli chiese, tutto teso“nella sua' speranza. 


— Si, quello è il-Brusà, — rispose il pad: i 
fendi rta ‘pi padre, passandosi una manosulla fronte 
— Dio sia lodato! — proruppe il ragazzo: — Otmai nonne potevo ‘più. Lè 


strope mi segan le spalle, ed ho tutta-la»schiena-indolenzit: 

Già felice per quella ch'egli credeva. una sosta di qualche 

; ualche ora, 
vecchio soggiungere: « Ormai è tardi... credo che sia. opportuno passate Giai Ti 
notte», egli si senti prendere da una gioiosa sensazione di contentezza fisica € 
morale, e la sua mente tosto schiarita, dimenticò di colpo tutta la stanchezza 
passata. il sentiero, che biforcava pochi metri più avanti iù 
a_Tompicollo per il prato verde, che tà, per il frequente passare è sogiue Hel 

i, erba bassiss 

bestiame, era ssissima e spessa come la lanugine di una coperta 

Un enorme cane da vaccaro, col pelo nero, lucido, ri 

, , o, 
lata alta sopra il livello della ‘schiena, come una molla, phueò Someone ipa 
ngolo della casetta e gli venne incontro abbaiando; n 

rato dall'aspetto e dall'odore del nuovo venuto, che tanto somigliavano a quello 
lei propri padroni, dopo averlo annusato di sfuggita, gli si mise digtto. seno 
per invitarlo a procedere. A 3 © A, CURA 

Emilio fu tentato di fargli una"carezza, i, i 

, ma poi, 

tamente, voltandosi di tratto, in tratto, lo appena gua 
l'occhio il cagnaccio che lo seguiva. 


Intanto, chiamato dal rumore, fuo 
; , fuor della porta era uscito u 
giacca, con le maniche della camicia arrotolate sopra fl ‘somito, che Tasciaver 
vedere due braccia poderose, stranamente bianche, sulle quali spiccavano funghi 
Pandeve Irrcomo guardò Emilio un momento, poi, accortosi. del vecchio ehe 
i w d, Re 3 


, preferì scendere lenî 
osando appena guardare con la ‘coda del. 


dre, che i era vicino, lo salutò. È 

casaro, — disse quello. — Potete ospitarci per stanotte? — E, 

ittender risposta seguitò: — Il tempo mi parè incerto... 

— Oh, non pioverà, — disse casualmente il casaro, e quasi al tempo stesso fe- 
una specie di cenno interrogativo indicando il ragazzo. 

È l'ultimo... Sarebbe ancor giovane, ma mi ha tanto seccato... — Le parole 

eo padre ebbero un malcelato fondo di compiacimento, ed Emilio ar- 

lacere. 
— Beh, buttate dentro le « carghe »... Io adesso ho da fare... 


zio libero, di circa mezzo metro, che, oltre a due piccole finestre, serviva a far 
pelare quel tanto di luce che permetteva lo sporto. Lo stesso spazio faceva 
da Afogatolo pel fumo, di modo che tutto {l locale poteva considerarsi un im- 
5menso ino. 

In un angolo, innicchiato in un muretto semicircolare di sassi nerastri, stava 
ppeso il gran calderone per fare il formaggio, con la superîicie interna giallo 

ra che luceva nella penombra; e lungo le pareti. su rustiche scansie fatte 
pali di faggio spaccati a metà, era posta una fila di recipienti bassi, larghis- 
‘Simi, pieni di latte per l’affioramento della panna. 
Il congegno del bucio, una specie di zangola composta ‘di un mastello alto e 
Stretto, col coperchio forato nel mezzo, entro cui passa un palo con una rotella 
di legno fissata sul fondo, la quale salendo e scendendo come un pistone sbatte 
la panna. determinando la formazione del burro. con un sistema di leve, il cui 
fulcro più alto era fissato nel tirante di una capriata, si ergeva, complicato e in- 
0so come una macchina vinciana, nell'angolo opposto a quello del gran fo- 

e, di fianco a questo, appena scostate pel pericolo d'incendio, quattro 

, sorta di cuccette abbinate, e poste una sopra l’altra all'uso marinaro, 
dove i malghesi passavan la notte dormendo vestiti 
Emilio, seguendo l'esempio del padre. posò la latta in un ‘angolo. lontano dn} 
fuoco, e uscì sulla porta. Il casaro, intanto, aveva preso una larga coppa di 
legno, più simile a un piatto che a un bicchiere, e, allontanatosi di pochi 

ietri sulla costa del pendio a monte della baita, aveva cominciato a batterla 
ritmicamente con le nocche e il palmo della mano. 

Al suono recco e ripetuto, che si spandeva per la valle, risposero quasi subito 

cheggianti le grida dei vaccari, che da punti lontani spingevan le mucche 
Sulla via della malga. Jò! Jò! Jòo!... Ma le bestie più vicine, al suono usato che 

hiamava al loro palato il gusto saporito del sale, avevano alzato la testa e, 
passo lento. venivano verso la casa. 

Dopo qualche minuto, il casaro smise di batter la coppa e rientrò nella baita 
per uscirne subito con una secchia e una sacchetta unta e bisunta a tracolla. 
dette su un piccolo sgabello rotondo a treppiede, reggendo la secchia fra le 
finocchia. chiamò una vacea per nome, le diede il sale, la tirò per la coda al 
posto voluto e diede inizio alla mungitura. 
Non passò molto tempo che arrivò il grosso, preceduto da un ragazzetto e 
iguito da due uomini, che spingevano le bestie ad accelerare il nasso con con- 
tinue grida. Aopena giunti. i due scambiarono un saluto con Piero e. forni- 
tisi alla lor volta di sacchetta e di secchia si misero a mungere. 
Era meraviglioso vedere Ja regolarità, l'ordine. quasi. con cui ali animali sì 
prestavano al loro dovere. Ad una ad una. passata la lingua ruvida sulla mano 
rea di sale del mandriano, le mucche si mettevano ferme. quasi rigide, 
fgavanti a lui. e non si allontanavano prima che una manate sulla coscia non 
vesse dato loro il segno che l'operazione era finita, E quelle ch’erano state munte 
se ne ripartivano pian piano, e tornavano al pascolo. passandosi ancora Ja lingua 
Rrcuata fin dentro le narici per assaporare fino all'ultimo Ja delizia del sale. 

Già altre volte Emilio aveva assistito a questo spettacolo nelle malghe. ed 

gni volta, sebbene nulla di quell'azione, degli oggetti, dell'ambiente gli fosse 
fivovo, provava un sentimento di vasto interesse. Erano, sopra tutto, le propor- 
zioni, che lo colpivano. 

La mungitura, che nella sua contrada era spezzettata, suddivisa, nascosta quasi 

elle singole stalle. diventava qui una specie di cerimonia solenne, con l'intro- 
duzione del ticchettio della coppa: auasi come avveniva in chiesa, dove le fun- 
zioni erano precedute dal suono delle campane. 

Exa bello sentire «il vociar dei vaccari. che.chiamavano le singole,hestie ver 
nome e successivamente Je allontanavano, dopo averle munte. Era bello vedere 
le braccia che si alzavano e sì abbassavano ritmicamente in un movimento veloce: 

era bella l'indifferenza piena d'amore con cui i tre uomini, gli occhi fissi nel 
\Yuoto, chiudevano nel pugno i lunghi capezzoli, facendone sprizzare con Ja pres- 
îone delle dita il latte, che prorompeva violento nella secchia in un monte di 
‘schiuma. 
. Via via che le secchie eran riempite, il vaccaretto le nrendeva e andava nella 
‘baita a versarle nel gran calderone: partiva cauto, a piccoli passi, piegato sul- 
l’anca attento a non spandere, e usciva di corsa. 

Sarebbe stata una gran fortuna vossedere una simile mandria! Cinquanta, cento 

cche, tutte ‘borline, chiazzate di bianco sul bel manto nero: le piccole vache 
more, resistentissime alla vita di montagna, capaci. come le capre. di arrampi- 
tarsi sui pendii più ripidi: e i bei vitellini, liberi di ‘seguirle saltellando; mentre 
invece al villaggio v'era Ja perfida usanza di tenerlì legati alla greppia con un 
rto legaccio, fin dal primo giorno di vita. 

Che bel sogno! E quanti sodi si sarebbero notuti guadagnare! 
La mungitura finì, e le bestie si avviarono di nuovo verso la pastura. Tl casaro 
e i mandriani andarono nella baita. e ‘quivi, deposte le sacchette e le secchie, 
[Sì posero a scremare con le coppe di legno î' larghi catini entro i quali riposava 
il Jatte delle munte precedenti. Con movimento largo del braccio massavano la 

‘oppa sul liquido denso. appena sfiorandolo, e correvano a' versare la panna nel 
hucio. Poi, dopo aver rivetuto l'operazione con li medesima cura. prendevano a 

\e mani il recipiente del latte scremato e lo vuotavano nel calderone. 
| Avete già cambiato il turno, — osservò Piero, rivolto al casaro. . _ 

‘— Settembre. — disse questi con rassegnazione: — ormai il latte comincia a 
calare... Si fa formaggio. ogni tre munte: stasera, e poi, posdomani mattina... Così 
riesce ancora a riempire il calderone. Presto faremo ogni quattro, poi ogni 
Poi arriverà San Michele, e addio montagna, 

— Il tempo passa. passano le stagioni, e noi si in: 

Ersego, guardando in aria e scotendo la testa. 

Già: il tempo passa. — confermò il casaro soprappensiero: e' voltandosi im- 
provvisamente verso il vaccaretto, che stava rientrando in auél momento con un 
lascio di grossi rami di mugo. gli chiese in tono di comando: — Bocia, e allora? 

‘accende ’sto fuoco o non si accende? 

{l ragazzo. per affrettare il passo. incespicò in una buca del terreno mal livel- 

e cadde a terra, abbracciato alla legna. ) 
\Baùco! — gli gridò il\casaro: — non vedi nemmeno dove metti i piedi?... 
— disse poi, afferrando rabbiosamente il grembiule, che 
iva appeso al muro di fianco al calderone. — Frolla, come il burro!.. — 11 
mo violento si calmò via via ch'egli si assettava ‘il grembiule. passando le fet- 
luece dietro la schiena e annodandole davanti. — ‘Ai nostri tempi.. — E qui 
fu quasi'unborbottio. 
== Ai nostri tempi era differente, — approvò Piero. —,F giù noi eravamo 
olto inferiori ai nostri vecchi... Mi ricordo io da bambino... Ma tn che fai lì? — 
occhi. improvvisamente, severi, s'erano fermati ‘sul figlio. — Da' una mano 
ocia. Sveglia, sveglia! ; 
ilio, che stava seduto su uno scanno e pensava chissà a che, forse alla fame 
ie sentiva in corpo. scattò în piedi e sì precipitò ad aiutare il ragazzo a racco- 
slier la legna e a disporla sui due alari di. pietra, sotto il calderone. 
Da bambino, come dicevo, — riprese Pietro. —,mi ricordo che si vedevano 
legli uomini con certe schiene più larghe di quella d'un. porco da due quintali... 
diceva mia nonna che.suo,padre, per una scommessa; s'era «cacciato sotto un 
ro di fieno e l'aveva sollevato da solo... Son otto quinteli, senza il. peso del 
rro!.. E vero che gli venne.l'ernia, ma quella può capitare: anche. per sforzi 
co fuor dell'ordinario. tn ne EI: 
Non mi meraviglia, — disse il-casaro, attizzando col piede Ja legna -che già 
rdeva nel focolare. — È lina buona razza, la vostra. E voi stesso, io credo... 


i 
È 


ivecchia, — disse il vecchio 


cca) 


€ dall'altra. di $ 3 E F c- 
— Oh, jo ormai... Ma qualche anno fa.. 2/00 ; 
I vaccari, finito di scremare erano usciti; il ragazzo, aiutato da 

messo in moto il meccanismo del bucio, 

Un fumo acre e odo! 

tura dell'interno lo 

mente all'estern 

ti 


delle gole. 

Legna! gridava ogni tanto il malghese; e al suo richiamo il bocia lasciata Te 
pentinamente l'impugnatura del braccio della leva, correva fuori per tornar 
subito dopo con un fascio di lunghi rami.rugosi e contorti, che posava per terra, 
vicino al focolare. La regolazione del fuoco<era compito riservato e personalis- 
simo del casaro. Lo 

— Non è vero, sapete, — disse questi, — che late e conajo re fato formajo... 
Se non gli si dà il fuoco giusto, v'è pericolo che s'aggrumi tutto irregolarmente, 
C'è una bella differenza... — Sollevò il braccio e agitò l'indice in aria. — Oh. 
se c'è differenza! x % E 
— Certo, certo, — disse Piero, ma era evidente che pensava ad altro, 

In quel momento, la scrofa, seguita da una frotta di porcellini, mise il muso 
sull’uscio: lo abbassò a terra, e poi lo sollevò quasi di scatto, con un luccichio 
degli occhi infossati e un gridetto breve, quasi acuto. » 

— Vacca! — esclamò il casaro; Va fuori! C'è tempo per la scotta. Prima 
devo farla, e poi si deve raffreddare. Corri, corri, Va! — gridò, agitando una 
falda del grosso grembiule di canape turchino. 

La bestia fece un dietrofront, abbastanza rapido per la propria mole, e sì allon- 
tanò grugnendo in tono basso, accompagnata dalla voce acuta dei piccoli. — 

Piero Ersego, intanto, con la testa in aria, pareva seguisse un pensiero lontano. 

— Del resto, — disse ad un tratto, come parlando fra sé, — nonostante i miei 
sessant'anni, credo che potrei dar dei punti a gente più giovane di mi 
— Oh, non lo dubito, — confermò il casaro, senza voltarsi. — Avete due spalle... 
eran in quanto al carro alzato dal mio bisnonno, penso che anch'io dieci 
anni fa i 

Il malghese si voltò verso di lui, e osservandolo alzò un sopracciglio. 

— Come? Non mi credete? 

— Oh. non è che non vi ereda, — disse l'uomo con indifferenza. — Un carro... 
pa carro... Si fa presto a discorrere: sono almeno dieci quintali... Sarebbe come 

re... 

— Sarebbe come dire che cosa? — sbottò Piero in tono aggressivo. 

— Sarebbe come dire... non so... — Si guardò attorno come per cercar quali 
cosa cui riferirsi. — Ecco: sarebbe come dire che ve la sentite di sollevare di 
solo il calderone pieno di latte. 

Il vecchio non disse nulla, e per un momento si udì solo il rumore cigolanté 
delle leve che alzavano e abbassavand il pestello del bucio, | 

— Tutto è possibile, — seguitò l'altro; — ma non mi pare... 

— Che cosa? — lo! interruppe Piero, alzandosi di scatto, rosso come la ‘cresta 
di un gallo. — Che cosa?... Voi credete ch’io non sia capace di alzare il calderone? 

— Non volevo offendervi, — si scusò il casaro in tono conciliante; — perù. 
saran certo almeno quattro quintali: ve ne sono tre di latte... 

— E con questo? Quattro quintali? Sissignore, quattro quintali. - 
sego sempre più infervorato. — Credete che mi spaventi e mi ritiri? 
una scommessa! 

Il casaro scosse più volte îl capo e si passò le dita nei capelli. T ragazzi, i 
tanto, eccitatissimi. tutti presi dalla scena, con un diminuendo progressivo, ave- 
vano interrotto il loro lavoro. 7 | 

— Avete visto? Siete voi che avete paura! — disse Piero trionfante, tornandò 
a sedere con aria soddisfatta. 

— Ecco... non è che io abbia paura, — ribatté tranquillamente il malghese) 
continuando a grattarsi la testa: — Se volete proprio che ve lo dica, penso ché 
non ce la fate. 

— Io? — Con un balzo, il vecchio fu di nuovo în piedi. — Presto: decidiamo. 
Io metto le mie due latte di spirito. Voi, che cosa mettete? 

Quegli pensò. — Metterò due formaggi. 

— Sta bene. E i patti? 

— 1 patti... Sollevate il calderone dalla, gru.. — Si interruppe per pensare 
ancora: — ah!... e lo terrete alzato finché io conto dall'uno al cinque. 

= Si; però sarò io a contare: voi potreste tirarla un po' in lungo. 

= Accetto anche questo, — disse l'altro decisamente. 

I due uomini sì strinsero la mano e si avvicinarono al fuoco. 


gridò l'Er- 
Facciamo 


— Però, — disse il casaro, — pensateci... — Quella scommessa non gli andava 
a genio. 

— Pensateci, padre, — disse timidamente Emilio, avvicinatosi anche lui con 
l’altro ragazzo. 

Il vecchio lo guardò con disprezzo. — Gli Ersego sanno quello che possono 


fare... Tu guarda; e, quando avrai più forza di me, potrai parlare... Avanti, ca- 
saro: tirate fuori il calderone. T 

Il \casaro. con viso rassegnato, allungò la ‘mano e, preso il braccio ‘della grù, 
lo tirò fuori dalla nicchia. 

— Ecco: a voi. 

Piero Ersego-si sputò sull'una e l'altra: palma, se le fregò con cura, e decisa> 
mente impugnò il' grosso manico di. ferro; 

- Tutti erano attorno» silenziosi con gli rocchi spalancati. Si udiva solo’ il: crepi 
tar del fuoco è:qualche*totco lontano di campanaccio. 

— Un, due, tre... via!:gninn... 

Con un ondeggiar lieve. il calderone sì staccò di qualche centimetro dall'ap- 
poggio. Il fasaro shartà gli occhi. Un « Vergine beata » gli sfuggì dalle labbra 
stupefatte. mentre ‘l’altro rapidissimo contava: 

—Un due tre quattro... 

Il cinque si confuse con un mezzo lamento, e mentre il calderone ricadeva 
pesantemente. sul suo apoggio, il vecchio si accasciava rattrappito per. terra 
gemendo, con le mani all'inguine destro, 

—. Oh Dio, padre, che vi è successo? — gridò Emilio, piegandosi su di lui. 

— Ostiòn! Che cosa vuoi mi sia successo?... L'ernia, ostiòn! — Strinse i denti e 
tornò‘a. lamentarsi. 

— Andate fuori. voi, — disse il malghese, rivolto ai ragazzi, — e portatemi un 
sasso grande come un uovo. e possibilmente" liscio. Fate presto! 

Non v'era nulla, nel suo fare o nel suo dire, che sapesse di eccitazione n di 
fretta. Mentre i due andavano fuori di corsa, egli aiutò Piero ad alzarsi e, dopo 
avergli fatto calare i calzoni, lo accompagnò ‘a sdraiarsi su una cuccetta, 

Emilio tornò quasi subito con un sasso tutto. .inerostato di buina. e lo diede 
al casaro. Questi lo prese in mano e, soppesandolo. ondeggiò lateralmente um 
naio di volte là testa, comé ber far cerino che poteva servire, pur non essendo 
il sasso ideale. 

— Come vi sentite, ‘padre? — chiese timidamente il ragazzo. 

“7, Lascialo stare, e va fuori, — intervenne con autorità il malghese. — Ora 
devo accomodarlo. . 5 

Appena Emilio fu uscito, egli si avvicind:a Piero e lo costrinse a mettersi sue 
pino: colle gambe distese. 

— Non posso stare in,questa posizione: mi fa.male, — disse lui. 

— Un momento: lasciatemi vedere. 

Un rigonfiamento protuberahte: grande ‘comé una noce, fra la coscia destrà e 
l'addome. non lasciava dubbi sul genere del male. Il casaro Drese Îl sasso & Ve 
lorpose”sopra. 

— Tenetelo ben premuto che guardo’ se trovo ‘quali i = Si 
voltò e girò l'occhio nel locale, ma non vide nullà che facesse di asta vio, noel 
nato a voltarsi; il suo sguardo si ‘fermò sul corpo del vecchio, È 

— Si potrebbe fare a pezzi la vostra camicia... 

L'altro dimenticò il male, dimenticò di premere sul sasso, e allargò le mani, 

— La mia camicia? Ma è nuova! 

(Continua) 
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Gino Cervi, Antonio Centa e Fedele Gentile, 
dell’aria », la grande opera cinematografic: 
compiute dalla mostra gloriosa arma azzurra, 


principali interpreti del film Cines « Gente 


a destinata ad jesaltare le eroiche gesta 


Regia di Esodo ‘Pratelli. (Foto Bragaglia), 


A sinistra, la deliziosa 
Mariù Pascoli, Ja_indi- 
menticabile Ombretta di 
« Piccolo mondo antico », 
in una caratteristica sci 
na del nuovo film 
«Gran Premio®» éu sof- 
getto di Luciana Pevi 
pelli e sotto l'abile dire- 
zione di Giuseppe Mus- 
s9 e Umberto Scarpelli. 


sotto: Dalla fortu- 

commedia di Ai 
fredo Testoni « Il nostro 
prossimo » è stato trat- 
to un film comico desti- 
nato al più vivo succes 

ita onche la vale: 
tia del complesso, di al 
tori cui è stata affidata 
l’interpretazione, Qui Ri- 
na Morelli in una scena 
del film. (Foto Pesce). 
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EL filone aureo del melodramma italiano, I Pagliacci di Ruggero Leon- 
cavallo rappresentano, insieme, una svolta decisa, dalla musica post- 
romantica a quella verista, e uno dei più validi punti di arrivo. Nata 
non come ripetizione di schemi precedenti, ma direttamente ispirata 
alla realtà quotidiana, quest'opera ha ritrovato, per il naturale genio 

della stirpe, la più vera corrente dell'opera popolare, in cui le passioni estreme 
perdono la spezzatura drammatica e la pesantezza dell'astratta realtà per concre- 
tarsi in melodia. Una melodia la cui apparente facilità non è faciloneria o ri- 
nuncia all'espressione di motivi più profondi, ma è ricerca continua di modi 
più accesi più robusti e più liberi di quelli della precedente musica, è conquista 
di forma così perfetta nella sua complessità da risolvere i conflitti, comporre le 
dissonanze e catarticamente esaltarsi nella purezza di suoni trasparenti e chiari 
come un linguaggio. Questo è il segreto dell'universalità di Leoncavallo: il fer- 
vido slancio dell'ispirazione, prima, provenientegli dalla ridetta osservazione 
della vita; la assoluta padronanza del mezzo espressivo, poi, attuante una forma 
così ricca di motivi interiori da potere, con naturalezza, far sacrificio di ogni 
ornamento' per parlare la lingua sana e densa del popolo. 

Eminentemente moderno e straordinariamente ricco e raffinato, nella volonta- 
ria ostentazione di ingenua primitività, il Leoncavallo può quasi essere addoito 
come esempio tipico e chiaramente indicativo del divenire del procedimento arti- 
stico: procedimento che è, anch'esso, dramma titanico della materia ostile e restia 
che, nella finale vittoria del genio, si fa duttile e pieghevole ai voleri dell’arte- 
fice, diviene poesia, afflato cosmico. 

Harald Bratt ha avuto un'intuizione particolarmente felice quando ha pensato di 
offrire al cinema, il grande creatore di miti contemporanei, la rappresentazione 
di questa eroica lotta dell'artista col suo demone per l'attuazione dei suoi ideali 
estetici, di questo tormento dell'ispirazione che vuole passionalmente inverarsi 
in un’opera d’arte. L'autore del soggetto ci raffigura felicemente questo processo, 
scendendo al sostrato psichico più profondo del maestro napoletano. 

Leoncavallo assisté, infatti, ancora giovinettò, allo svolgersi fulmineo della tra- 
gedia e, rivedendo, dopo vent'anni, l'assassino, poté, fervidamente abbandonandosi 
all'ispirazione, dare compiuta espressione alla drammatica vicenda che tanto 
lo aveva sconvolto da bambino. L'altro termine della storia è Canio, che uccisi 
la moglie e il suo amante nell'incontenibile prorompere della passione e dell'odio, 
e scontata la lunga reclusione; non sente altro bisogno che quello di sentirsi as- 
solvere o condannare dalla propria figlia. Ma egli non potrà mai rivelarsi a lei, 
ber non turbare inutilmente l'avvenire felice che le assicurano i genitori adottivi: 
© ascolterà quell’assoluzione che lo libera, come il rappresentante di un doloroso 
caso umano che è servito d'occasione al maestro Leoncavallo per la sua nuova 
opera. 

Così, con naturale semplicità, s'intersecano due storie ugualmente appassionanti, 
sebbene di caratteri così opposti e diversi: tutta interiore e spirituale l'una; 
tutta azione e dramma l’altra. La materialità degli istinti e delle passioni soste= 
nute sino alla violenza contro la levità dei moti dell'anima e la segreta incor- 
poreità dell'arte. Ma anche l’arte necessita di una sua matrice dolorosamente 
umana, così come la vita, anche nel travaglio più tormentoso, anche nell'im- 
pulso più violento, anche nel delitto e nella negazione della vita stessa, non è 
mai totalmente priva di uno spiraglio almeno di spiritualità che, alimentato dal 
rimorso e dalla sofferenza, giunge a rischiarare le coscienze, a sedare i rancori, 
a purificare i cuori nella grande parola del perdono. 

L'argomento di questa riduzione cinematografica de «I Pagliacci » trae quindi 
motivo di drammaticità non solo dalla violenza degli avvenimenti che avvol- 
gono i due primi protagonisti .— Canio e la moglie — nella loro istintiva ani- 
malità, ma anche dall'interiore, lotta di una creatura primitiva tormentata da 
una coscienza inquieta. 

La vicenda è, così, in tutto conforme alle scoperte più rivoluzionarie della 
psicologia contemporanea che, dalla esplorazione del subcosciente, si è tramu- 
tata in un'intiera concezione della vita: nella filosofia realistica e vitale della 
nostra epoca. Non più ingenue contrapposizioni di buoni e di cattivi, non più 
conflitti romanzeschi tra disumani fantocci, non più « caratteri » destinati a sim- 
boleggiare, nella loro astrattezza, un gretto moralismo normativo e pedante, ma 
la virile morale degli ancor più violenti conflitti interiori che si sublimano è si 
Spianano per le vie maestre dell'etica contemporanea. i 

Quest’ardita concezione cinematografica doveva attuarsi in una collaborazione 
italo-tedesca; è nei due popoli, legati da fondamentali simiglianze @ dà evi- 
gertissimi parallelismi culturali, un simile amore per la vita, una sconfinata 
passione per la forma. I due popoli si attribuiscono reciprocamente l'uno o 
l’altro di questi momenti, come tendenze caratteristiche, mentre in realtà tutti 
e due le posseggono entrambi in uguale misura. 

Ora, il regista Giuseppe Fatigati e l'operatore Erich Nietzschmann che hanno 


lavorato nella più stretta collaborazione, haà- 
no cercato di cogliere, sia dei personaggi che 
dell'ambiente, le più profonde ed esclusive 
caratteristiche, in modo da dare alla loro 
creazione quella sostanza di realtà, di verità 
umana che la vicenda stessa imponeva. Co- 
sì negli interni, ricostruiti a Berlino con là 
più meticolosa attenzione, così negli esternì 
ripresi direttamente in Calabria, dove si svol. 
se il dramma. Tra gli alberi veri, nelle camè 
pagne arse dal sole meridiano o nelle piccolè 
cittadine calabresi, le creature semplici è 
primitive, avvolte in una pietà calda e con- 
vinta, narreranno del loro tormento. 

Alida Valli interpreta la doppia parte del- 
la moglie e della figlia di Canio; avremo 
così, accanto alla figura quasi spiritualizzata 
€ incorporea, dal volto dolce e leggiadro, 
ignaro e innocente — che siamo abituati & 
conoscere — una vera donna tormentata dalla 
più violenta passione. In questa seconda 
parte, la Valli trova accenti caldi e impe- 
tuosi di passione e di sensualità, alternati a 
quella fisica stanchezza e a quel candore ani- 
male in cui la carne parla alla carne, 

Accanto a lei, un Paul Hòrbiger total. 
mente inedito, un Hérbiger che non è più 
il civile, comprensivo, ultraumano; raffinato 
prodotto di un benessere tradizionale, L'atto. 
Te tedesco, nella parte di Canio, costringe 
la sua maschera alla espressione delle pas- 
sioni più primitive e irruente, mentre l’abi- 
tuale pensosità di quel viso esperto e vissuto 
bene rende in ogni sua sfumatura il quasi 
doloroso e stupefatto nascere della coscienza 

(e, in un organismo squassati 
furibonde passioni, n SR 

La pariè di Leoncavallo è stata imperso- 
nata con’ perfetta aderenza al. personaggio, 
dall'attore Carlo Romano. i 

o im, che ‘è stato prodotto con lar; 

di mezzi dalla Soc. Itala Film, serà retezeo 
tato sugli schermi italiani dalla ICI, 
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«xx lavandovi come fate ora. Il perchè è questo: la pelle ha due tipi di secrezioni protettive ; 
grasse (glandole sebipare) acide (glandole sudorifere). 


Il sudore è acido (lo provano i vestiti sotto le ascelle) ma questa acidità è benefica perchè 
difende la pelle contro i batteri, 


Il comune sapone asporta le impurità commiste all'induito grasso della pelle e vi dà un 
senso di piacevole ‘pulizia’. Ma nello stesso tempo asporta l'utile secrezione grassa e 
quella non meno utile, acida. L'epidermide rimane così, per qualche tempo, priva di pro- 
fezione e ciò, a lungo andare, provoca desquamazioni, irritazioni, arrossamenti... . 


Il Lavicrema “il non sapone” Bicidi è un nuovissimo detergente a base acida che 
asporta le impurità della pelle, rispettandone le utili secrezioni. 
Dopo pochi giorni d'uso, vedrete la vostra pelle acquistare quello 
splendore fatto. di salute, di eudermia, che magari per anni avete 

invano cercato di procurarle ! 
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I PERICOLI 
DELL'INVERNO 


In questo stagione guardate dell'es- 
porvi ad un raffreddamento iroppo ra 
pido, specialmente se siete accaldati. 
Non tutti gli organismi sono in grado 
di sopportare un brusco cambiamento 
di temperatura ed allora un raffred- 
dore può esserne la conseguenze. 
Per evitare ogni malanno, se volete 
un rimedio sicuro ed efficace, pren- 
dete si primi sintomi le Compresse di 


(Continuazione Teatro) 


i seguenti: Gli addi di Guido Cantini, 
rappresentato dalla Compagnia di Eli 
Merlini al Teatro del Corso di Bologna 
Il morto e il padre del morto di Ennio 
De Concini, rappresentato dalla Com- 
pagnia dei G. U. F. dell'Urbe al Teatro 
delle Arti di Roma; Don Giovanni dello 
stesso De Concini, rappresentato al Tea- 
tro delle Arti di Roma; Arsura di Turi 
Vasile, rappresentato dalla Compagnia 
del Teatro Nazionale dei G. U. F_a Fi- 
renze; Notte in casa del ricco di Ugo 
Betti, rappresentato dalla Compagnia 
Ricci al Teatro Eliseo di Roma; Lotta 
con l'angelo di Tullio Pinelli. rappre- 
sentato dalla Compagnia del Teatro Na- 
zionale dei G. U. F. al Teatro della Per- 
gola di Firenze; Don Gil dalle calze 
verdi di Tirso da Molina, rappresentato 
dalla medesima Compagnia allo stesso 
teatro; Un altro amore di Eligio Pos- 
senti, rappresentato dalla Compagnia 
‘Ruggeri al Teatro Manzoni di Milano; 
Non è vero... ma ci credo di De Filip- 
po, rappresentato dalla Compagnia De 
Filfppo al Teatro Nuovo di Milano. La 
nuova opera lirica italiana rappresen- 
tata nello stesso periodo di tempo è 
Ariodante di Nino Rota (libretto di E. 
Trucchi), rappresentata al Teatro Regio 
di Parma, 


* Nel numero di novembre-dicembre 
della: rivista Documento, dedicata al 
tetro italiano, R. Purpura pubblica un 
articolo intitolato « Economia e Spetta- 
colo »-fn cui si possono leggere interes- 
santi. cifre sullo spettacolo teatrale ita- 
liano di oggi. Da questo articolo risulta 
che attualmente in Italia vi sono 201 
esercenti di teatro, che danno lavoro 
a 600 dipendenti; 143 compagnie di pro- 
sa (primarie e minime) con 2850 dipen- 
denti, e 1160 imprese di spettacoli viag- 
gianti, con 4640 dipendenti. I giorni di 
lavoro per tutti gli spettacoli (compresi 
quelli musicali e cinematografici) sono 
stati, nel 1934: 1.298.196; nel 1939, 1,206,716; 
nel 1940, 1.071.828; nel 1941, 1.006.074. IÌ 
numero dei biglietti venduti è stato ri- 
spettivamente per gli stessi anni: 443 
milioni 300.929; 445.813.585; 490.533.759; 
467.309.993. L'incasso lordo è stato, sem- 
pre per gli stessi anni. di 831.043.790; 
856.030.336; 899.866.160; 1.091.882.090. Que- 
ste cifre — come sottolinea il Purpura 
— dimostrano che nell'anno 1941 ‘si è 
avuto un aumento del numero del bi- 
Eletti venduti e un aumento dell'inc 
so lordo. Nel 1941 fl numero delle rap- 
presentazioni teatrali (teatro di prosa e 
dialettale, lirico e operettistico, di rivi- 
ste. di varietà, compreso quello del bu- 
rattini e delle marionette) è stato di 
57.551 con una vendita di 16.041.261 bi- 
glietti e con un incasso lordo di 120 
milioni 99.346. Su questo incasso totale, 
31.200.000 Jire spettano al teatro di pro- 
sa per circa 24,000 rappresentazioni; 
31.900.000 lire al teatro lirico per 2191 
recite (107 stagioni liriche, nelle quali 
sono state date 350 opere), e 7.900.000 Ii- 
re al teatro dialettale per 2737 recite. 
Sempre per ciò. che riguarda il teatro 
italiano ‘bisogna ricordare che durante 
lo scorso anno sono stati realizzati 14 
mila 418 spettacoli di prosa, riviste e 
arte varia per le Forze Armate, con 
ben 9.037.302 spettatori. 


* Lucio ‘Ridenti annunzia il prossimo 
inizio di una raccolta di commedie di 
ogni epoca, che prenderà nome di Col- 
lana « Teatro ». « Teatro » uscirà saltua- 
riamente a gruppi. di due o più volu- 
metti. contenenti ciascuno un’opera si- 
gnificativa ‘anpositamente tradotta o ri- 
tradotta; revisionata o aggiornata. e pre- 
ceduta Ua prefazione, 6 chiarimenti. o 
note. La presentazione sarà iniriata con 
opere che, per l’Italia. andranno dal 
Rinascimento a Pirandello: dal Selcen- 
to per la Spagna; dal Romanticismo 
per la Germania, € così, di seguito per 
le altre Nazioni. « Teatro » si propone 
quindi d'essere una collana veramente 
indicativa che, rivestendo ‘un valore 
particolare e originale, comprenderà le 
opere più significative dei caratteri e 
delle tendenze delle singole opere e dei 
singoli paesi. 


* La celebre attrice Simone ha scrit- 
to una commedia, Un mariage dans le 
ciel, che essa stessa ha messo in scena 
e ha interpretato nella parte principale, 
iniziando a Lione gli spettacoli di prosa 
al Teatro Aux Célestins. 


CINEMA 


* Ha avuto inizio nel teatri della 
Safa la lavorazione del nuovo film di 
produzione Fonoroma Lux: La vita è 
bella; regista Carlo Lodovico Bragaglia 
che è anche autore del soggetto e del 
sceneggiatura. Si tratta di un film di 
genere brillante, che sarà interpretato 
da Alberto Rabagliati, Anna $ 
Virgilio Riento, Carlo Campanini e altri 
valenti attori. 


* Alla Titanus si è dato il primo gi- 
ro di manovella del film Felicità sotto 
la pioggia diretto da Ladislao Kish. 
Anche questo è un film brillante, ideato 
da Aldo Sabatini, e che avrà per prin- 
cipali interpreti Vera Carmi, Omila Da 
Vasto, Paola Borboni, Teresa Franchi- 
ni, Enzo Fiermonte, Cesco Baseggio, 
Paolo ‘Stoppa: un ottimo complesso, 
come sì vede. 


* La Naziònalcine annunzia la pros- 
sima realizzazione di un film che nor- 
terà sullo schermo la vita di Enrico 
Caruso, il celebre indimenticabile te- 
nore. La Fonoroma ha -in preparazione 
due film: L'isola felice con Alberto Ra- 
bagliati ed Elena Luber, e Il canto del- 
l’amore, nel quale agirà con Rabagliati 
e la Luber anche Tito Schipa. Cinque 
poveri in automobile sarà un nuovo film 
dell'Elica che avrà la regia di Vittorio 
De Sica. La storia di una capinera, di 
Giovanni Verga, sarà portata sullo 
schermo dalla Titanus. 


NOTIZIE VARIE 


* Quando si parla di dischi di gram- 
mofono tutti pensano ad una bell'aria 
di opera o ad un sincopato ballabile. 
Ma in effetti esistono molte altre spe- 
cie di dischi, che servono ad usi scien- 
tifici ed industriali. Lo scopo di questi 
dischi è quello di perpetuare e conser- 
vari rumori e suoni che in caso con- 
trario. andrebbero irrimediabilmente 
perduti. Basta ricordare a tal proposito 
le raccolte di dischi con sopra incisi 
idiomi e dialetti di tutte le regioni 
d'Europa. Con l'andar dei secoli senza 
dubbio questi idiomi e questi dialetti 
andranno scomparendo. Allora i detti 
dischi avranno un valore inestimabile. 
Lo stesso dicasi della voce e dei discorsi 
di grandi uomini. di personalità sto- 
riche, ece. Figuriamoci se avessimo og- 
gi del dischi incisi con la voce di Giu- 
lio Cesare. di Dante Alighieri, di Na- 
poleone Bonaparte! Ma anche per altri 
scopi, puramente scientifici. Î dischi 
sono oltremodo pregevoli. Nella medi- 
cina, ad esempio, sì adoperano in mi- 
sura crescente del dischi per-la tipro- 
duzione del battiti del cuore. Gli stu: 
denti hanno così la possibilità di stu- 
diarne i difetti, nel caso di malattie 
cardiache, senza doversi affidare all'au- 
scultazione diretta di un infermo, Ji 
quale sovente si trova în uno stato d'a- 
nimo che può influire ed alterare il 
normale ritmo delle sue pulsazioni. DI 
particolare interesse sono però gli 
esperimenti eseguiti con dei dischi nel- 
la terapia, soprattutto nella cura di al- 
cune forme di paralisi. Mediante un 
ritmo insistente e continuo riprodotto 
da un disco di grammofono, î muscoli 
degli arti paralizzati subiscono una di- 
retta influenza. prendono a_ contrarsi 
ed a muoversi al ritmo delle vibra- 
zioni acustiche e numerosi sono i casi 
in cui. non solo si sono registrati mi- 
glioramenti oltremodo notevoli, ma per. 
sino »guarigioni assolute, 

* Ultimamente sono stati fatti degli 
studi sulla velocità della nostra vista. 
In quanto tempo. ad esempio, il nostro 
occhio riesce a vedere ed a leggere un 
numero? Per essere più semplici, po- 
niamo che sì tratti di un numero ad 
una sola cifra. Tutti risponderebbero 
che in un secondo al massimo la cifra 
s'imnrimerebbe nella nostra sensibilità 
visiva. In effetti però è stato calcolato 
che il. tempo preciso necessario all'oc- 
chio umano per leggere il detto nu- 
mero è di appena 1,5 di millesimo di se- 
condo. Per apprezzare nella sua giusta 
misura il complesso lavoro eseguito dal- 
l'apparato visivo in un lasso di tempo 
così breve, bisogna conoscerne tutte le 
differenti fasi. Innanzi tutto i muscoli 
esterni dirigono la palla dell'occhio sul- 


CRONACHE 


PER TUTTE 


Il Cile ha fatto pessime amicizie, 
N malumore, in India, assai diffuso... 
(Abbiamo qui le solite notizie, 
denicotinizzate e pronte all'uso, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro). 


Leggiamo che a Lucera il Tribunale 
condanna a varii mesi di prigione 
un prete che, per mezzo d'un sensale, 
vendeva l'olio a prezzi d'affezione: 


ottanta al litro e più.. — Non è poi 
[tanto — 


egli ha detto al pretore: — era... olio 
[santo! 


E morto, ucciso a colpi di fucile, 
l'unico gangster della Danimarca... 
Ma come? In un paese ultracivile, 
con tanto di governo e di monarca, 
un gangster solo?.. È chiaro anche al 
[profano 
che s'impolie uno sbarco americano... 


E) —come? cHIUDETE? 

— PER FORZA! DISGRAZIA= 
TAMENTE L'UNICO GANGSTER 
CHE AVEVAMO E' MORTO! 


Un artigiano elvetico fa noto 
che in un ambiente molto profumato, 
negli orologi più precisi il moto 
delle lancette è alquanto ritardato. 
Sulla terra vi sono — è da supporre — 
più puzze che profumi: il tempo corre... 


Un noto professor di geografia 
americano, conscio del suo fallo, 
compilando un atlante, toglie via 
dalla carta d'Europa il Portogallo 


— Mettiamolo da parte — egli avrà 
[detto: — 


è un... frutto da mangiar dopo il 
hi n 9147 “banchetto! 


Le autorità spagnole han catturato 
Roberto Taylor, divo ed aviatore, 


costretto ad un atterraggio in quello 
[stato. 


Le donne americane, con fervore, 
reclameranno adesso una campagna 
per liberarlo: invadere la Spagna! 


J 


LO 


LE RUOTE 


Secondo una notizia or ore giunta, 
Chevantes negri ed Indii d'altra spèce 
usano adesso frecce alta cui punta 
applican pezzi d'infiammata pe 
per incendiar le case agli avversari, 
naturalmente... I soliti plagiari? 


‘9? ANCHE FRA QUEI SELVAGGI 
ADA LA CIVILTA": SONO Gia 
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LI 
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QLE FRECCE INCENDIARIE =. 


A Madrid un'attrice ha messo în voga 
il giornale parlato: ella va intorno 
di piazza in piazza e il pubblico soggioga 
narrando i fatti all'ordine del giorno. 
E chi più d'una donna avrebbe l'arte 
di dir menzogne e d'imbrogtiar le 
Icarte? 
Accoltellan due vacche per vendetta », 
è scritto su un giornale accreditato. 
Chi avrà commessa quell’azione abbietta? 
Forse ha trovato il latte un po' annac- 
Iquato? 
E che c'entran le vacche, anima stolta? 
Accoltelli il lattalo un’altra volta! 


CREDI PURE, QUELLE DUE. LE HAN 
ROVINATE LE CATTIVE COMPAGNIE! 


A Napoli, una donna, mentr'è a letto, 
scambia nel sonno un ladro pel marito, 
che rincasando senza alcun sospetto, 
scopre l'intruso ed urla tnferocito. 

La moglie geme, lacrima, protesta; 
il ladro se la squaglia... e il corno resta! 

Morendo all'Ata, un satrapo bislacco 
lascia mille fiorini ed un sacchetto 
con venticinque chili di tabacco 
a chi vorrà seguirne i! cataletto. 
Dietro {l miraggio di siffatti doni, 
da noi to seguirebbero a milioni... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


Lì >il 


D 


"25 CHILI DI TABACCO A TESTA! A NOI CERTE FORTVNE 


NON CAPITANO MA 


ESSENER VERLAGSANSTALI 


| problemi comuni alle due Potenze del- 
l'Asse, nei loro aspetti politici, economici 
e culturali, vengono discussi e trattati sull’ 


ITALIEN-JAHRBUCH 


(Annuario d'Italia) 


mediante articoli e rassegne dovuti alla 
penna di noti scrittori italiani e tedeschi. 


Una dettagliata bibliografia rende 


il volume indispensabile ad ogni persona colta. 


Edito dal Petrarca-Haus di Colonia. Pubblicati 
fino ad oggi 3 volumi. Marchi 18.- cad. 


Del crollo della vecchia Europa e dell'ascesa 


dell'Asse Roma-Berlino 


si occupa la 


WELTGESCHICHTE 
DER GEGENWART IN 
DOKUMENTEN 


(Storia mondiale attuale documentata) 


2° edizione 


Voll. 1 a 5 - 566 pagine - Rilegati: Marchi 14.- cad 
e 


CARL DUSSEL 


EUROPA UND DIE ACHSE 


(L'Europa e l'Asse) 


Il problema del continente europeo, come 
retroscena della politica britannica. 


4° edizione, 125 pagine - Rilegalo: Marchi 2,80 
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XI = L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


l'oggetto mel nostro caso la cifra) che 
dev'essere visto. Nel contempo i mu- 
Scoli interni dell'occhio raccorciano la 
distanza focale delle lenti oculari, do- 
Vendo essere queste curvate per ren- 
dere nettamente visibile l'oggetto. La 
cifra in esame deve essere altresi, na- 
turalmente, bene illuminata. I raggi di 
luce debbono cadere sull'oggetto e ri- 
franversi, giungendo poi sulla cornea, 
bparticolarmente sensibile alla luce. Su 
Questa cornea si riproduce la figura 
della cifra, come su di una pellicola 
fotografica. La figura così riprodotta 
viene subito inoltrata al cervello ed 
impressa prima di tutto nel centro del- 
la coscienza e poi nella memoria. Tut- 
to questo complesso lavoro viene ese- 
guito dall'apparato visivo in.meno di 
un millesimo di secondo! 


* È inortoÎn questi giorni a Vienna 
il famoso dottor Karl Panesch, un ori- 
finale della più bell'acqua ed inven- 
tore, se così si può chiamarlo, dei ba- 
ni nel ghiaccio. Nella notte di S. Sil- 
Vestro egli soleva festeggiare ogni nuo- 
vo anno in un modo davvero singo- 
lare. Si metteva «in mutandine, apriva 
un buco nel ghiaccio di un fiume o di 
un lago gelato e poi vi prendeva un 
bagno, gridando a squarciagola ed al 
legramente: « Buon anno! Buon anno! 
Rinfrescati ogni giorno! » Questo suo 
sistema di propaganda per fl suo me- 
todo di geloterapia aveva fatto prose- 
liti ed in tutto il mondo, in Europa 
come in America, si erano formati nu- 
merosi seguaci e discepoli del dottor 
Panesch, .In effetti questa cura vio- 
lenta aveva: reso il dottor Panesch di 
fibra oltremodo robusta e di salute sa- 
nissima, a prova di polmonite. Egli ha 
raggiunto la rispettabile età di 78 anni 
Ma, come sì vede, anche il periodico 
congelarsi;non preserva dal destino di 
tutti. Il dottor. Panesch è morto lo 
stesso! 


* I vermi, di solito, non godono le 
Simpatie di nessuno, fatta eccezione dei 
pescatori all'amo, che se ne. servono 
come esca. Ma anche questa speciale 
simpatia ha un limite e se si andasse 
raccontando a qualche appassionato 
pescatore che in una certa parte del 
mondo vi sono vermi giganteschi, lun- 
ghi due e più metri, Je sue tendenze 
Vermofile svanirebbero di certo. Viag- 
giatori ed indigeni dell'Australia hai 
no asserito di aver veduto in diverse 
regioni di questo continente dei vermi 
lunghi non meno di quattro metri. For- 
se vi sarà un poco di esagerazione. Ma 
fatto sta che la scienza e la zoologia 
conoscono il cosiddetto « Megascolecides 
australis », che pur essendo un verme 
in tutta regola, raggiunge la rispetta- 
bile lunghezza ‘di due metri e quattro 
centimetri. 


* In questi giorni la famosa Deut- 
sche Bilcherei » di Lipsia, una delle più 
grandi biblioteche del mondo, ha fe- 
Steggiato il trentesimo anniversario del- 
la sua fondazione Compito di essa è di 
raccogliere tutta Ja letteratura germa- 
nica, nonché le .traduzioni in lingue 
estere di tutte le opere letterarie e 
Scientifiche tédesche. La biblioteca lip- 
Siota conta attualmente 1.845 milioni di 
libri e nel 1942 è aumentata di 75,484 
volumi. 


* Un tal Arthur Low, di Glicester 
negli Stati Uniti, era sordomuto da cir- 
ca dieci anni, in conseguenza di una 
ferita riportata durante la guerra; Un 
giorno viaggiando in treno egli ad un 
tratto si mise a leggere ad alta voce 
il giornale che aveva dinanzi e per un 
certo tempe non la smise, con gran 
stupore degli astanti. Egli aveva riac- 
quistato la parola senza dapprima ac- 
corgersene e pronunziava le parole che 
credeva di articolare soltanto mental- 
mente. 


* In un varietà di Parigi si esibisce 
attualmente un tale, che può davvero 
dirsi un fenomeno. Egli infatti. ha &- 
Vuto la straordinaria capacità d’impa- 
fare a memoria l'elenco dei telefoni! 
Basta che un parigino gli partecipi il 
suo nome e ‘cognome, perché l'uomo 
prodigio gli dica subito il suo numero 
telefonico! 


* Sapete quali sono i fili più sottili 
dei mondo? Quelli delle ragnatele In- 
fatti secondo le constatazioni fatte ul- 
timamente da scienziati tedeschi, ci vo- 
gliono cento fili di ragnatela per rag- 
giungere lo spessore di un capello. 


* Fra tutti i monumenti che esistono 
& questo mondo, certo il più singolare 
è quello che fu eretto nel 1936 a Pi- 
rados, nel Cile. Questo monumento non 
rappresenta, né più né meno che una 
goccia di pioggia. Naturalmente si trat- 
ta di una goccia colossale e per di più 
di marmo, dalla quale nessun ombrel- 
lè sarebbe in grado di proteggervi! 
Questa goccia monumentale ha una sto- 
ria. Dopo ben 19 anni d’ininterrotta sic- 
cità, appunto nel 1936 si aprirono final- 
mente-le cateratte del cielo ed un vero 
diluvio venne giù sulla sitibonda città 
di Piràdos. Uomini, animali e piante 
agcolsero l'acqua come una grazia di 
Dio ed ogni goccia che scendeva era 
aportatrice di muova vita. Per questa 
ragione, si. volle tramandare ai posteri 
l'avvenimento ‘ed’ erigere un palese e 
pervetuo segno della gratitudine umana 
nei riguardi della goccia rigeneratrice. 
Così sorse-a Pirados_il monumento alla 
pioggia. 


* A nord dell'Islanda esiste una pic. 
coja isola che si chiama Limfjordò ed 
i cui duecento abitanti sono tutti, già 
da generazioni, assolutamente daltoni- 
sti, vale a dire insensibili ai colori. Sic- 
come i loro occhi non riescono a di- 
stinguere i colori, essi non ne usano 
affatto. Né i loro indumenti, né le loro 
case hanno un colore qualsiasi. Tutto 
è grigio, nero o tuttalpiù bianco. La 
monotonia di questo paesaggio fotogra- 
fico è aumentata dal fatto che, man- 
cando quasi per Intero la vegetazione 
arborea ed i prati, tutta l'isola, coperta 
per vasto tratto solo da rupi e da gri- 
gie distese di lava, è priva di colore. 
È, a quanto sembra, ciò non manca di 
rifiettersi sull'umore degli abitanti, i 
quali sono laboriosi, ma borbottoni, so- 
spettosi e scortesi. Davvero un luogo 
ideale per la villeggiatura! 


* Vive ad Olmiltz, in Germania, un 
uomo che da oltre vent'anni fa colle- 
zione di pesci. Nel suo acquario, che 
ha una capacità di circa 1500 litri, si 
trovano ben trecento pesci di 60 specie 
differenti, per lo più oltremodo rare. 


* Un professore di Innsbruck, il dott. 
Hannes Schneider, ha sottoposto ad una 


meticolosa visita medica alcuni... sche- 
letri trovati nelle grotte di Hallstatt e 
che appartengono ad uomini vissuti cir- 
ca duemila anni prima della nostra età. 
Dall'esame fatto è risultato che la 
maggior parte di questi scheletri mo- 
stra notevoli deformazioni alle giun- 
ture degli arti e alla spina dorsale. Da 
ciò si deduce che i nostri antenati era. 
no soggetti a gravi malattie articolari, 
dovute forse alle primitive condizioni 
nelle quali vivevano ed al faticoso la- 
voro nelle miniere di sale. Del resto 
anche gli scheletri degli uomini dell'età 
della pietra, trovati -a La Chapelle, a 
Cro-Magnon e ad Aurignac, palesano gli 
stessi difetti e i segni di malattia. 


* Certe volte non tutti i mali vengon 
per nuocere. Questo è almeno il parere 
di un contadino della Sassonia, al quale 
giorni or sono, crollò il tetto della ri- 
messa sul capo. Il malcapitato rinvenne 
fra un mucchio di macerie e con la 
testa conciata in malo modo. Ma i suoi 
gemiti e le sue bestemmie finirono d'in- 
canto quando il contadino si vide cir- 
condato da un bel mucchio di monete 
d'oro sparse sul pavimento, fra il cal- 
cinaccio. Uno dei suoi antenati aveva 
nascosto un tesoro nel tetto della ri- 
messa. 


CHIEDETELA nei MIGLIORI NEGOZI pi ARTICOLI per FUMATORI 


G. OTTOLINO - 


Via Marino 3 - 


MILANO 


* Giorni or sono si,svolse ad Ankara 
un processo, che segnava il capitolo ) 
gonclusivo ad una singolare e commo- 


fra le macerie. D'improvviso ambedue 
udirono un leggero vagito sotto i rude- 
ri e, scavando con disperata energia, 
trassero un bimbo di cinque mesi, che 
per miracolo era salvo. Ognuna delle due 
madri credette di riconoscere la pro- 
pria creatura, Ne nacque ‘una lite che 
degenerò ben presto ad ‘atti' di violenza. 
Anche durante il conseguente processo 
le due donne continuarono, a persistere 
nella loro convinzione. Infihe, il giudi- 
ce, per farla finita, dichiarò che il bam. 
bino non era di nessuno e lo adottò! Le 
due madri si consolarono pensando che 
in casa del giudice il « loro » figlio ‘avrà 
certo un migliore avvenire! 


* Dal giorno in cui l'uomo ha im- 
parato a dominare la misteriosa e po- 
tente forza che la natura gli ha for= 
nito sotto le spoglie dell'elettricità, la 
nostra vita ha subito radicali trasfor= 
mazioni. Ma il processo evolutivo è 
tutt'altro che coneluso ed ogni giorno 
nuovi campi vengono aperti all'applica- 
zione di questa forza; e poiché ciò è 
sempre sinonimo di progresso e d'eco- 
nomia di preziose energie, ecco. l'elet- 
tricità muovere anche alla conquista del 
regno delle nostre brave massaie. Per 
esse - l'elettricità appare veramente ‘in 
veste di fata benefica, che le solleva 
nella loro ardua fatica di ogni giorno. 
Si pensi soltanto ai vantaggi rappre: 
sentati dalle cucine elettriche, dai fri- 
goriferi, dalle caldaie per la’ distribu- 
buzione dell'acqua calda ai singoli ap- 
partamenti e poi a tutta la gamma degli 
apparecchi di minor mole ma altret- 
tanto utili ed indispensabili all'economia 
domestica: le stufe portatili, gli aspira- 
polvere, i ventilatori, i ferri da stiro 
elettrici, che l'AEG fornisce nei più 
moderni e svariati tipi. Oggi ancora 
privilegio di una certa aliquota di fa- 
Miglie e di massaie, questi apparecchi 
saranno domani generalizzati alla stes- 
sa stregua dall'illuminazione elettrica, 
senza la quale l'umanità non si rasse- 
gnerebbe più a vivere, 


* Non lungi da Rio de Janeiro esiste 
una città, che si chiama Petropolis, e 
la cui costruzione è dovuta ad un er- 
rore. Infatti nel 1844 l'Imperatore del 
Brasile decise di farsi costruire un 
gran palazzo proprio ‘nel punto dove 
Oggi sorge la città. All'uopo egli dette 
ordine di far venire dall'Europa 35 ar- 
chitetti specialisti. Lo scrivano, nel 
compilare la lettera, anziché 35 scrisse 
per sbaglio 3500, Cosicché un bel gior- 
no l'Imperatore si vide arrivare 3500 ar- 
chitetti dall'Europa! Non avendo il co- 
raggio di rimandarii indietro si decise 
d'impiegarli alla costruzione di una in- 
tera città, anziché di un solo palazzo, 
ed in tal modo, al posto della proget: 
tata reggia, nacque la clità di Petro- 
polis! 


* Secondo una notizia da fonte in- 
glese il tribunale di Marylebone, a Lon- 
dra, ha ultimamente condannato a tre 
mesi di reclusione un tale che aveva 
abusato del suo permesso di circolazio- 
ne per recarsi in automobile alle corse 
di Newmarket. È la prima volta che 
una simile sentenza sia stata pronun- 
ziata in Inghilterra. 


* Particolare cura vien riposta in 
Germania nell'istruzione professionale. 
L'addestramento al lavoro è uno dei 
compiti principali dovendo essere assi- 
curata la futura mano d’opera neces- 
saria all'economia germanica. Il Fron- 
te tedesco del Lavoro ha soprattutto 
dato incremento a tutto questo vasto 
e vario campo di attività istruttiva, al- 
lestendo dovunque ed istituendo corsi 
di avviamento e di perfezionamento. 
Enorme sviluppo hanno preso in Ger- 
mania i corsi di perfezionamento al 
lavoro per adulti. Ve ne sono attual- 
mente circa 510, di cui 207 in aziende 
industriali. di primaria importanza. Im 
totale più di tre milioni di adulti han- 
no finora frequentato i suddetti corsi, 
ai quali collaborano 22 mila insegnanti; 
Speciale rilievo meritano gli appositi 
corsì d'istruzione ed avviamento al. la- 
voro istituiti dal Fronte tedesco del 
Lavoro per i feriti ed i mutilati di 
guerra 


* Il ministro della Marina australiana 
Makin, ha ultimamente dichiarato che 
l'Australia deve fare di tutto per rag- 
giungere l'autarchia soprattutto nei 
campo dell'industria bellica. È necessa- 
rio che ci si renda indipendenti dalle 
forniture inglesi e canadesi, ha detto 
il ministro, Îl compito però non è fa- 
cile. mancando l'Australia della ade- 
guata attrezzatura industriale. Fino al 
1937 neanche un cannone era stato fab- 
bricato in Australia. L'industria bellica 
Si può dire che non esistesse affatto. Ora 
invece, il ministero per le munizioni ha 
ricevuto un totale di commissioni per 
un ammontare di oltre duecento milioni 
di sterline. Tutte le macchine ‘e gli 
apparecchi indispensabili alle fabbriche 
debbono essere importati dall'Inghilter- 
ra © dall'America ed inoltre manca in 
irado. assoluto una mano d'opera spe- 
cializzata. 
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ENRICO CAVACCHIOLI, Diretto! 


a 


ECONOMICA 


VITA 


Giova ricordare a questo proposito che di ‘a 
sono state iniziate delle ricerche nei due permessi di Diu une 
cile accesso, ossia i due limitrofi di Terrapilata e Xirbl in 
provincia di Caltanissetta. Nella prima zona sono state fatte 
tre perforazioni a circa tre chilometri dalla città di Caltanis. 
setta. Le manifestazioni accertate consistono in argille co- 
sigdette bollenti, fortemente rimaneggiate e emulsiona 
Quale acqua per la spinta degli {d; 
Carburi gassosi sotto pressione, tende n salire con una certa 
poi frammezzo all'argilla vi sono molti 
trovanti di svariate dimensioni e di natura eterogenea. le 
difficoltà di perforazione si moltiplicano grandemente. 


Le numerose sacche di gas che si incontrano, consigliano 
però a perseverare negli sforzi, superando le momentanee 
difficoltà, per raggiungere considerevoli profondità, dove pro= 
babilmente esistono giacimenti metaniferi utilizzabili e tali 
da compensare .i sacrifici che si sopportano. In territorio di 
Terrapilata sì sono finora perforati complessivamente m. 700, 
A xirbi, nelle vicinanze di Caltanissetta .dove pure una si: 
gnificativa maccaluba indica la presenza’ di gas sono state 
eseguite delle perforazioni sino a 200 metri, rivelando l'esic 
stenza di banchi di argilla sabbiosa con manifestazioni gas 
sifere; è anche in detta zona continuano le ricerche. Ma dove 
la società ritiene di trovare un'adeguato compenso alle sue 
fatiche è a Cerami, località che verrà assaggiata nei prossimi 
Mesi, Der quanto ealstano difficoltà. di approccio e mancanza 
di energia elettrica, tanto più necessaria Questi difficili cir- 
Tostanze per le quali è impossibile di avere nafta a volontà, 


* Nuove risorse petrolifere in Albania. Da accertamenti 
compiuti dall'apposita commissione incaricata di stabilire 
l'entità dei giacimenti petroliferi della zona di Kruya in Al- 
Dania, si apprende che detta zona presenta favorevoli pro- 
spettive per un'intensificazione della produzione. Il bacino 
petrolifero è stato delimitato nella sua estensione, che è risul- 
fata di ettari 3000, pari quindi a cinque volte quella del bacino 
di Devoli, Il petrolio è stato trovato in affioramenti di roccia 
e in affioramenti di sabbie petrolifere; la sua presenza è stata 
anche accertata mediante sommari sondaggi alla minima pro- 
fondità di 20 metri. 

Ta quanto l'anzidetta Commissione ha riferito, sì apprende 
inoltre che solo da sondaggi spinti ad una conveniente pro- 
fondità si potrà stabilire la reale importanza del bacino di 
Kruya. 


* Metano abruzzese in aumento. Si informa che sono stati 
Intensificati in questi ultimi tempi i lavori di estrazione del 
metano nella zona di Rivisindoli, sita nella piana omonima fra 
il massiccio della Maiella e il parco nazionale d'Abruzzo, È 
da poco tempo che si è proceduto all'invio regolare di metano 
a Roma, Napoli, Aquila, Pescara. Si hanno fondate speranze 
che la produzione possa essere gradualmente aumentata. 


* Proroga delle licenze d'importazione per il vino. Il Mini- 
stero per gli Scambi e le Valute ha concesso la proroga di va; 
lidità sino al 30 giugno 1943 delle licenze rilasciate dal 1° lu- 
glio 1941 in poi e di prodotti affini, provenienti da paesi vin- 
colati al nostro accordo di compensazione generale, purché 
dette licenze sia per la validità originaria che per proroghe 
concesse, siano valide al 31 dicembre 1942. Saranno altresì ri- 
tenute valide sino al 30 giugno 1943, tanto le licenze rilascfate 
per provenienza da paesi con accordi di compensazione gene- 
tale che verranno a scadere nel primo semestre 1943, quanto 
quelle per la stessa provenienza che venissero rilasciate nel 
primo semestre 1943 con scadenza anteriore al 30 giugno 193. 

Dalla proroga generale sono escluse le licenze riguardanti 
merci, le quali, pur provenendo da Paesi con accordi di com- 
pensazione generale, debbono essere pagati con valuta libera 
€ quelle di qualunque provenienza, che portino una clausola 
specifica da cui risulti che la loro validità è improrogabile. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA . 


* 1 problema della gomma' è essenziale per la guerra però, 
mentre noi e la Germania/abbiamo pensato assai per tempo 
2 .ciò studiando dei buoni procedimenti per la fabbricazione 
di prodotti sintetici, in campo nemico sì è avuto troppo ot- 
timismo; dato dal fatto che si possedevano le fonti del 
Drodotto naturale, In pochi mesi di guerra col Giappone, le 
situazioni sì invertirono e così in Inghilterra e negli Stati 
Uniti il problema della gomma è diventato adesso ossessio- 
nante. Specialmente in America, ove si può ben dire che se 
vi è colà un'industria nazionale, essa è proprio quella del- 
l'automobile, la questione della gomma non trova che solu- 
zioni di ripiego poiché mai e poi mai avrebbero pensato 
di perdere nel giro di pochi mest tutte le risorse naturali 
di cui disponevano: la realtà oggi è ben dura, e più duro 
ancora è farvi frontet Sospensioni di servizi automobilistici 
o loro forti riduzioni, drastici provvedimenti per la circola 
zione delle vetture civili, ferrea disciplina in tutto il consu- 
mo interno di gomma € così via dicendo, sono tutte solu- 
zioni che hanno del palliativo e non del rimedio: come è 
tutto diverso da ciò che, ad esempio venne fatto in Ger- 
mania per tempo, ove già da molto si produce alacramente 
gomma. sintetica che va benissimo e sostituisce in pieno 
quella naturale per i fabbisogni della nazione in guerra! 

È opportuno dare uno sguardo d’assieme, ma un po' pre- 
ciso, alla situazione. La produzione annuale di gomma in 
tutto il mondo, di quella naturale per intenderci, può es- 
sere calcolata all'ingrosso ed in cifra tonda sul milione di 
tonnellate (anteguerra) e gli Stati Uniti, che in casa non ne 
producevano nemmeno un chilo, erano consumatori per più 
di metà, comnrendendo in tale quantitativo sia il fabbiso- 
gno per l’automobilismo, sia quello per le altre applicazioni. 
È poi interessante rilevare che la produzione mondiale era 
quasi tutta accentrata in pochissime regioni: più dell’ottanta 
per cento proveniva da colonie inglesi e olandesi, il resto 
essendo del Siam, del Brasile ed altri paesi dell'America 
meridionale. È. 

Colle vittorie gianvonesi che fecero perdere ai nostri ne- 
mici € #1 loro amici le Ingie olandesi, la Malesia britannica, 
il Borneo britannico, nonché il controllo sull'Indocina e sul- 
la Tailandia, qualche cosa come l'88 per cento circa della 
produzione mondiale della gomma venne perduto ed ecco la 
Chiara e lampante ragione della grave situazione nella quale 
ci sì dibatte in America a questo riguardo. All'Inghilterra ri- 
mase ancora una piccola fonte, quella di Ceylon, che può 
dare 60 o 70 mila tonnellate, una ben piccola cosa în rap- 
porto alle necessità. Si oi 

Pur cercando di mettere a punto qualche procedim 
per prodotti sintetici (come ha fatto la Russia) gli Stati Uniti 
Pensano di risolvere il problema iniziando una coltivazone in- 
tensiva di guayule nel loro territorio, ma è un fatto che rime- 
diare alla perdita di seicentomila tonnellate all'anno di impor- 
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L'IMustrazione Italiana n. 5 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


s Sclarada alterna (ooxoxexx> 
COMPIANTO 


Freddo il pallor de l'infinito arcano 

sul macero volto scende: 
/ su gli occhi stanchi un'invisibîl mano, 
| gelida e inesorabile, distende 

un triste velo funebre di morte: 
e le pupille, in una luce assorte, 
cedono al sonno de l'eternità? 

Lievi' fantasmi, tra rotatò velî, 
arridevano al core: 
dolci Camene dai lontani cieli, 
create ne la gioia e nel dolore 
da l'illusion d'un'alma giovanile 
Addio, bel sogno de l’età. gentile, 
distrutto al sofflo de la realtà! 

Addio! Per sempre, eternamente, addio; 
triste speranza nova 
vanne lontano e prega per me Dio. 
Questo è il saluto estremo ed è la prova 
che l'alma serra ne l'invocazione: 
l'ultima strofe de In mia canzone 
che leggermente lungi ora ne va... 


1 Frase anagrammata divisa 


ALTANA RICAMATA DI CICLAMT.. 
a Fioretto 
Addio vecchio balcone, arabescato 
da bel xxxxx di xxxxxxx violetti; 
xxxxxx xxx ed anni benedetti 
sono racchiusi in te del mio passata. 
E sempre vivo resterai nel cuore, 
altana azzurra del mio primo amore. 
Nello 


2 Zeppa a frase (2-5=8) 
POVERE DONNE! 


Quando a Morfeo, supino, me consegno, 
la mia mente farnetica, correndo 
di fantasia lo sconfinato regno. 
Allora con le donne me la prendo 
e (guardate curiosa stravaganza!) 
sento per loro quasi ripugnanzia 


3 Monoverbo descritto (8)> 
UNICO AMORE 


« Sappi che sempre {o ti sono aceante 
perché è tutto per me la tua presenza » 
Ecco d'ogni mio dir la vera essenza 
se.ti parlo, ti scrivo, 0 se ti canto? 
Artifex 


4 Crittografia a scarto, a dom. e risposta (frase: 5-8) 


ORO oro 
Cc D E 


L'ORACOLO DI DELFO 

Alceo. - Tu dormi come un ghiro; mio earo, ed 
prio necessario darti la sveglia in pubblico. Nom 
nulla di tuo, né per la parte emimmistica né per 
cruciverbistica; perciò ti prego di provvedere subito, 
nendo presente che quì non si accettano scuse! Ti 
mandato — ber la seconda volta — ciò che mi hai chiesto. 
Saluti affettuosi. 

Il Bulgaro. - Di tuo ho quasi nulla. Mî auguro di rice- 
vere presto il solito plico e te me sono grato fin d'ora. 
Con un particolare augurio, cordialmente ti saluto. 

Il Costiero. - Anche la vostra cartella è vuota Come sì 
spiega? Cordialità. go: 


SOLUZIONI DEL N. 4 
Frase a sciarada alterna: CORti D'Amore. 


1. Amor, premio = promemoria - 2 La canna - 2 In- 
vito, invio. - 4. Corso, ricorso. 


cn 


Orizzontali Verticali 

1, Sterminio. 1. Corsica, 

2. Scintillare. 2 Rii. 

3 Torre, 3. Mai 

4. Alosa. 4. Stero, 

5. Commiserata, 5. Mais. 

& lslamismo 8. Cosa, 
©. Lissa 
8. Ire. 
9. Mas 
10. Violate. 


Casellario d'anagrammi 


COPRICAPO 
DENTATURE 
GIRAVOLTA E 
ARGENTINO ) 
ORDITRICE 


Collocare nello schema gii anagrammi delle parole.a mar- 
gine. La prima colonna vi darà l'anagramma ‘del. cerblatin | 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà); occorrono 

disegni: uno vuoto e l'altro pieno .A parte le definizioni, 

versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e 

accettano anche giochi di tipo vario (casellario, 

ad acrostico, ecc.), I lavori non idonei non verranno restituiti | 
ari 


AI COLLABORATORI 


Indirizzo. 
anagrammi | 


di bi 


SOLUZIONE DEL N. 4 


1) 18.13 (b)-9.18; 22.6-15. 
27.18-3.19; 26-21-1726; 

| vince. 
mossa perdente; per la 

i 12.16. 
b) dopo il 18.13 del bianco 
se l'avversario prende con 
11.18 perde così: 13.6-X; 22.6. 
Mic)ise il nero prende 3.10;il 
O vince con 2622; se 
vece. prende. con 1.18 il» 
meo vince ugualmente con 26: 


PROBLEMI 
17 di Pietro Dabalà N. 18 di Ginesio Pelino 


19 (0); 


. 28.24-6.1 


i 
dii 
14.11-6.10; 
31.27-4.7 


Chi muove vince 


21.18-10.14; 25.21-5.10; 23.20-14. 
22.15-12.19; 27.22-7.12; 
22.15-12.19;  20.15-11.20; 
10.13; 18.14-13.17 (b); 21.18-1.5; 


13.22; 27.18-2.6; 


(Mestre) (Volterra) 16 (c); 15.11-8.12; 22,8-10,19; 8.4 
Simmetrico Doppio asimmetrico 25.10; 4.7-10,14; 712-14.18; 12. 
15-19.23; 28.19-18.21; 25.18-13. 

20 pat 


a) la migliore a questo punto. 

b) meglio che -13.18. 

©) 17.21, 26.17, X, 15.11, X, X, 12.16, 1.5, 26.30, 5.10, 30.27, 
10:14, 19.22, 25,21, 22,26, 21,17, 26.29, 11.7, 27.23, 7.4, X. 4.7, 
ecc. patta facile, D 


STUDIO SULL’APERTURA 
21.18-10.14; 25.21 (La parallela) 
di Agostino Gentili 


24.15= 


32,28-10.13; 30.27= 
(Diagramma 
1.6-10.13; 18.14-8.10; 
27.22-7.12; 2925-12, 


FINALE di Vittorio Gentili 
P, M. 3.500 


Nero Dame: 14.18.25.30 p. 26. 
Bianco Dame: 2.5.17.21.31. 
Il bianco muove e vince. 


N: 3 di Piasentini. 


% ‘e vince. paia 
| _NL6 di Cipolli — $,7-544; 7.12-16.7; 118-220; 427-2023; 
24.22 è vince. É ì 
da N. 7 di Pelino — 9.5-29; 15.11-8.6; 24.22-18.27; 25.2-9.li 


È 31.13 e vince. 


N. 8 di A. Gentili — 19.14-X; 3127-X; 18.14-X; 2.20-16.30; 
22.6-4.11; 6.22 e vince. » 


PROBLEMI 


N. 20 di Remo Cipolli 
P. M. 68 


N. 19 di Sandro Maccagni 
M. LA 


Il Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


coNnGEDO nentàle degli scacchi, ii che potrà 
Y icrse essere considerata immode- 
Non sappiamo se limitato o def- stia in luogo com'è di palese evi- 
tivo, ma speriamo definitivo per- denza. 
ché l'amico Ferrantes — richiamato «Il gioco degli scacchi, disse Ca- 
alle armi nel marzo del 1941 per . pablanca, è anzitutto tino svago, 
re la Patria in zona di opera- —un passatempo. Come tale è molto 
in ben altra e più proficua. utile perché inizia il giovane alla 
che curare rubriche di scac- 
— dopo quasi due anni di as- 
senza riprenderà col prossimo nu- 
ero la sua attività in questa pa- 
ja verde senza che sia ancor ne- 
Cessario distorglierlo, forte com'è 
la nostra fede nel felice risultato 
finale dell'immane conflitto che il 
popolo italiano (e fra questo mi- 
| gliaia di scacchisti-soldati) non vo- 
Teva e non provocò. 
In codesta circostanza sarebbe 
doveroso far riverenza a tutti co- 
Joro che ci segutrono; a coloro 
che abbiamo... cestinato per esu- 
|| beranza dì materiale o per inav- 
Vertenza; a coloro ai quali non ri- 
| spandemmo perché... le loro let- 
\fere non ci pervennero; a quelli 
che dissentirono in certi partico- 
| lari dal nostro giudizio, pur since- 
| vamente obiettivo, ma fra gioca- 
tori di scacchi tutte queste rive- 
renze sarebbero certamente consi- 
| derate superflue, anzi affettate e 
noiose, tanto noi scacchisti siamo 
| nemici d'ogni convenzionalismo e 
(| d'ogni inutile formalità. 
| Lo slamo tanto che invece di 
pinarvi un «articolone» fina- 
le a dimostrazione conclusiva 
| || della nostra «sapienza! » scacchi- 
stica, raccogliamo quanto un be 
||| nemerito della propaganda del 


‘Ad accanirsi e voler essere un camì- 
Dione in breve tempo. In questo 
caso 1 nervi risentirebbero degli 
effetti, tanto da fare {mpenslerire 
qualsiasi genitore. Anche qui oc- 
corre però distinguere quelli che 
hanno delle attitudini speciali, di 
gli altri più tardi nell'afterrare il 
segreto di una mossa o nell'intuire 
îl gioco avversario. Trattandosi di 
un lavoro di continua investigazio- 
ne il gioco può avere un'utile ri- 
percussione nella vita pratica, in 
Guanto un giuocatore sia più o me@- 
no sveglio, in ogni caso gli scac- 
chi tengono il ragazzo lontano dal 
la strada, ed è già un risultato ap- 
prezzabile. 

« Chiunque voglia darsi la pena 
di applicarvisi, può divenire, col 
tempo, un buon giocatore di sca 
chi, Anche in questo campo, come 
del resto in tutte le manifestazioni 
della vita, c'è colui che dotato di 
speciale» predisposizione, in breve 
tempo emerge. Vi sono decine di 
migltaia di giocatori, ma { vera- 
mente bravi Sono pochi, Ul buon 
giocatore di scacchi è generalmen- 
te persona intelligente. Questo sla 
detto senza offendere 1 non scac- 
chisti 

Dopo tn apprezzamento sui gio- 
catorì in rapporto alla razza, ne fe- 
ce uno lusinghiero per noi colla 
{rase seguente: 

In Italia non vi sono delle cele- 
brità, ma pur tuttavia il gioco è 
buono. Il Vostro campione Monti- 
‘ccasione di una grande esposizio- —celli è un giovane promettente. Ad 

iò confermerà —ogni modo egli è attualmente su- 
periore ai migliori giocatori fran- 


| 
| 
Ì 
Ì cesì. 
| 


nostro gioco, Arturo Carrà, scris- 
se in occasione di una intervista 
cessa da José Raul Capablan- 
a4d un giornale italiano nel 

29 subito dopo il torneo inter- 
nazionale tenutosi a Barcellona in 


‘CCCXCIII. — La dichiarazione di rovescio. — Fra i virtuosi 
‘del Brige è ora di moda la dichiarazione di rovescio. In che 
consiste? Quando si hanno carte forti, non tali da aprire con 

‘tina dichiarazione forzante, ma'superiori alla comune apertura 
| è quindi di almeno quattro punti e si hanno due lunghe di- 
ehiarabili, si comincia a dichiarare quella minore e special- 

ente quella di colore debole per poi a secondo turno dichia- 

‘are la Junga migliore, magari facendo un salto, Questo sistema 

‘modo al compagno di dichiarare a sua volta la propria 
rza, sì che il primo dichiarante si trovi in condizione, quan. 
“dichiarerà la sua lunga migliore, di avere una prima idea 
lelle forze del compagno: La dichiarazione di rovescio pre- 
‘a così le possibili dichiarazioni massime dello slam, 
‘Occorre però, come in tutte le virtuosità del brige, che il 
pagno conosca’ appieno il meccanismo. di tale dichiara- 
je e la intuisca, sotto pena di creare equivoci e malintesi. 
seguenti carte 


-—Orx - derrxx. 


cuori, ma invece 


| l' zio 
b “Ecco un esempio: Sud ha le 


x Varia 


| egli ha quattro punti: non apre con 1 
apre con i fiori. 

| Nord ha: 

ix - Qrax QdaADITX - rx 
| Egli risponde con 1 quadri. A_sua volta Sud dichiara il suo 
| vero colore facendo un salto e cioè 2 cuori. Nord appoggia 
‘con 3 cuori e Sud va a 6 cuori; impegno sicuro, salvo qual- 
che ben eccezionale distribuzione. 

‘To che sono amante della semplicità, e che vorrei che il 
brige rimanesse un. giocò, e non diventasse un rompicapo, 
|| trovo che veramente vi sono dei.casi în cui tale sistema dà 
||| |} del risultati che non sarebbero stati raggiunti con la normale 

licitazione ma penso che questi casi coi risultati raggiunti, 0 

non compensano gli eventuali danni che possono derivare 
| da distribuzione non favoréyole o.da malintesi, oppure pos- 

sono risolversi con la ‘norînale licitazione. a n 

* Nell'esempio suesposto è vero che se Sud avesse aperto con 

1 cuori; Nord avrebbe risposto con 2 cuori e Sud non avreb- 
pe ba,avuto altro a dichiarare che 4 cuori. 

"Ma ecco un altro esempio che il Cay. Spinola, asso brigista 


È 


riflessione e al calcolo. Guai però + 


ed entusiasta della dichiarazione di 
E una partita veramente giocata. Ecco le cart 


SCACCHI 


Pol riprese: 

«Sono stato battuto da Alek) 
dopo un periodo di assenza dal t 
volino, Ho avuto molti impegni di 
indole varia che mi hanno impe- 
dito di praticare Il mio svago pre- 
ferito per lungo tempo e mi sono. 
presentato - alla competizione in 
condizioni ben lontene da quelle 
mie normali. Del resto, sono stato 
fo che ha provocato la competizio» 
ne perché trovavo, assurdo che un 
uomo rimanesse campione del mon- 
do. per un tempo indefinito senza 
mettere in pallo Il titolo. 

«A Cuba sì gioca poco, Da ragaz- 
20 ‘frequentavo un circolo privato 
e così a poco a poco, siccome pos- 
sedevo buone attitudini, no preso 
la cosa a cuore ». 
irca Ja conoscenza, teorica, che 
Capablanca chiamò segreti della 
scacchiera (padronanza quasi tota- 
le del gioco) è certo interessante 
e noi ne condividiamo il concetto, 
ma non in via assoluta; poiché se 
assoluti possono anche essere gli 
elementi peculiari del giuoco nella 
loro estrinsecazione tecnica, non 
crediamo lo siano in senso umano 
e quindi pratico, stanteché l’inve- 
stigazione, che è ll mezzo per sta- 
bilire l'assoluta positività delle 
combinazioni, è cosa attuale, riser- 
vata al giuocatore in funzione e 
perciò relativa alla sua capacità di 
calcolo, od alla sua memoria. 

E naturale che un professionista 
come lui non trovasse soverchio 
ostacolo În ciò che per la comune 
umanita costituisce i segreti della 
scacchiera e questo punto di vista 
può essere condiviso da pochi altri, 
come lui forti del giuoco, ma la ge- 
neralità rimane quella che è ed il 
giuoco sempre un campo vasto € 
multiforme ». 
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Nord che apre la licitazione, portando all'eccesso ja conce- 
zione della dichiarazione di rovescio apre nientemeno che 
con 1 quadri. Sud giustamente risponde con 6 quadri, Nord 
impensierito del suo vuoto a quadri, dichiara 6 senz'attù, 
Sud dichiara 7 quadri e l'impegno riesce poiché il Fante di 
quadri è terzo. 

Tl cav. Spinola considera questo risultato brillante come 
un'esaltzione della dichiarazione di rovescio. Egli fa osser- 
vare, che Sud alla dichiarazione di Nord di 1 quadri, com- 
prende che si tratta di una dichiarazione di rovescio, e che 


Brio 


rovescio mi comunica. 


Soluzioni dal N, 49 al N. 5? 


Studio - J. Kasek. Ced, da; Chi, 
di= A; Ces patta. 


Conclusione che facciamo nostra 
lieti di condividere il parere di Ar- 
turo Carrà. 

A tutti indistintamente gli scac- 


chisti Italiani }l nostro. cordiale Problemi N 1227, ct; N. 1228, 
saluto. *b@; 1229, Ad6; 1230, Dh2: 1231, Dad 
Vice (m. Deb 
parita ic 106 Avvertimento 
Dalla sfida di campionati mondiale Contemporaneamente alla pub- 


Llicazione dell'esito del V e del VIT 
torneo per corrispondenza di que- 
sta « Iustrazione » abbiamo prega- 
to | vincitori di inviare all'Ammi- 


1929. - (Gambetto di Donna rl 
fiutato). 
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Ia 11* mossa del Nero — 


Note, 
una variante — è forse la migliore: 
se ora il Bianco giocasse b:e, De7, 
13. 0-9, 05 ecc. 


La 14° mossa del Bianco vuole 
impedire il noioso ingresso del Ca- 
vallo in e, ma noi crediamo che 
anche Cd6 fosse una buona linea di 
giuoco. 

Si osservi la 16* mossa del Nero. 
Essa minacciava c6-c$, ma il Bian- 
co intuendola agì di conseguenza 
rinforzando l'attacco sul punto DT. 

Il 20*.tratto del Bianco è un mo- 
do geniale per semplificare. La 29% 
mossa del Bianco porta la. posizio- 
ne decisamente pari; avremmo pre- 
ferito Ted, tentando pol con Ag4 il 
cambio ed il proseguimento della 


lotta sul lato di Re. (A.C.). Il Bianco dà matto in 2 mosse 


la vera lunga di Nord dovrebbe essere picche, ma data la 
distribuzione eccezionale, preferisce salire di colpo al $ qua- 
dri. Nord a sua volta, temendo di perdere una mano a cuori, 
non dichiara 7 fiori, ma dichiara prudentemente 6 senz'attù. 

Giustamente Sud va a 7 quadri. 

Ma jo trovo appunto in questo esempio la conferma di 
quello che dicevo prima — e cioè sì è raggiunto un risultato 
attraverso contoreimenti e dichiarazioni innaturali, Vedia- 
mo come si sarebbe svolta la licitazione coi metodi normali 
o tutt'al più con l’aiuto delle dichiarazioni convenzionali in- 
tese a stabilire il possesso degli Assi e cioè del 4'e 5 senza 
attà. Nord apre con 1 fiori, Sud risponde forzando con 2 
quadri. Nord che per tale dichiarazione, vede possibile Jo 
slam, dichiara 4 senz'attù, segnalando così il possesso di 2 
Assi'e il Re al colore chiamato, Sud risponde con 5 senza 
attà, accusando così gli altri 2 Assi. Nord dichiara 6 fiori, 
Sud 6 quadri, Nord 7 fiori. Nord avrebbe potuto anche di- 
chiarare prima 7 fiori, sì sarebbe avuto fl grande slam senza 
tema alcuna e col vantaggio di segnare in più 150 punti degli 
onori di fiori. 

SÌ badi poi che in realtà come mi narra l'amico Spinola, 
che în Ovest si trovavano per combinazione tutte le ‘cinque 
fiori mancanti, e che se Ovest avesse giocato fiori Est avreb- 
be tagliato. Ma questo non ha importanza. In conelusione io 
penso che date le carte di Sud e il fatto che Nord avesse 
‘aperto magari cor. Ifflori, doveva essere evidente per-lui che 
possedeva ben 4 punti e carte eccezionali la possibilità; dello 
slam e quindi comunque la licitazione pur senza dichiara- 
zione di rovescio sarebbe giunta al grande slam.» 


Un problema di licitazione. Ù 
Nord con le seguenti carte: 


Marr Qx- Qpr - 


apre con ì picche. 
‘Sud con le seguenti carte: ° 


x — Qpr rx — rr 


risponde don 2 fiori. Nord Hpete 2 picche. 
Cosa fleve rispondere Sud? 


DX 


D'AGO 


AI LETTORI. Quando avre- 
te letto « L'Illustrazione Ita- 
liana» inviatela ai soldati 
che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Po- 
polare, Roma, che la invierà 
ai combattenti. 


(Continuaz. Attualità scientifica) 


tazione, è cosa molto complessa e difficoltosa: per tale motivo 
si è anche pensato alla rigenerazione della gomma usata esistente 
in paese, ma le difficoltà di raccoglierla e di convogliaria alle 
fabbriche sono grandi e certo si finirà per avere dei risultati pra- 
tici inferiori alle previsioni 

Il guayule è una pianta che vive in climi temperati e po- 
trebbe benissimo acelimatarsi anche da noi, per cui la sua col- 
tura può essere consigliabile, in aggiunta ‘alla produzione che 
avremo di gomma sintetica 


# A quando risale l'invenzione del carro armato? A vero dire, 
un inventore nel giusto senso della parola non si crede debba 
esistere, però è un fatto che tale attributo può essere benis- 
simo dato all'uomo che ebbe per primo l’idea di trasformare 
un carro qualsiasi dotandolo di cingoli per dargli la mobilità su 
ogni terreno: poi sono naturalmente venuti | perfezionamenti 
(e che razza di perfezionamenti, coll’aumento della mole, della 
velocità, della maneggiabilità ecc.) ma-ciò che è sempre ri- 
masta è l'idea fondamentale. È lo stesso dell'automobile: chi può 
riconoscere le prime vetture di tale nome in quelle attuali, belle, 
lucenti e guizzanti (anche se attualmente in... forzato riposo) 
su ogni strala, con qualunque avversità? Eppure quando l'ita- 
liano De Bernardi di Padova costruì il primo veicolo a motore, 
diede al mondo la prima automobile, indiscutibilmente, anche 
se essa non aveva i freni idraulici, la carrozzeria aerodinamica, 
il conforto odierno e la velocità di adesso. 

Dunque, per ritornare al nostro argomento, il primo inventore 
del carro armato, ci deve essere stato ed in tale senso ci risponde 
un ricercatore tedesco che ha trovato' tale paternità nel capitano 
Giulio Schneider, slesiano, del quale è dimostrata l'idea pri- 
ma della ruota a cingoli. Addetto alla costruzione di fortificazioni 
per il suo paese, durante la guerra franco-prussiana, ebbe 
difficoltà enormi a trasportare materiali attraverso strade or- 
rende e pensò allora di munire le ruote del carri di due « binari 
mobili » che rimanessero sempre ad esse uniti seguendo le aspe- 
rità del terreno. Il modello riuscì benissimo, ma l'applicazione 
incontrò le diffidenze dei più ed il brevetto non fu mai acqui- 
stato. L'inventore mori nel 1910 senza assistere al trionfo della 
sua idea alla quale molti in tutto il mondo diedero studio e pas- 
sione per renderla pratica: fra questi, l'italiano Bonagente. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


E vero — ci scrive un nostro abbonato torinese — che il giorno 
in cui il giovane si presenta alle armi in Giappone è considerato 
come un giorno di festa familiare? Più che un giorno di festa 
familiare viene addirittura considerato giorno di solennità reli- 
iosa. 

La recluta si presenta alle armi seguita dai fratelli e dai parenti, 
1 quali, appena egli è vestito dell'uniforme, gli si inchinano 
vanti in segno di grande rispetto. 

In questa immagine è la forza di un popolo che considera l'e- 
sercito come l'integrazione di tutta la vita del Paese, come qual- 
cosa di relizioso e sommamente caro agli Del, di un popolo in 
cui l'imperatore è il simbolo più alto delle tradizioni e delle glo- 
rie nazionali. Come è noto l'imperatore Hirohito è il centoventi- 
quattresimo Sovrano di settantun generazioni regnanti .ininte 
rottamente da duemilasettecento anni. 

‘Un lettore ci chiede notizie da Firenze del profeta Malachia 
ch'egli ritiene un religioso nel senso che oggi si dà a tale parola, 
Il profeta Malachia fu invece l’ultimo del dodici profeti minori 
ebrei. Visse verso il 450 prima di Cristo e annunziò in sei pro- 
fezie la venuta del profeta Elia. Così la tradizione; ma in realtà 
Malachia aveva predetta la venuta di un precursore del Messia 
senza farne il nome. Fu la tradizione, universalmente accettata, 
a ravvisare in tale precursore il profeta Elia, già salito al Cielo 
su un carro di fuoco. 

Come è noto. Gesù invece, dopo la partenza dei due discepoli 
che Giovanni Battista gli aveva mandato da Macheronte per chie- 
dergli s'egli fosse l'atteso Messia, chiamò Giovanni più che pro- 
feta e precursore « conforme alla profezia di Malachia ». 

Parusia vuol dire in greco apparizione. Con tal nome si indica 
solitamente il novissimo giorno del Giudizio Universale. 

‘Animismo dicesi nella storia delle religioni la credenza nell'e- 
sistenza degli spiriti da cui ogni cosa è animata. È questa una 
delle forme della religiosità primitiva. 

In filosofia, invece, animismo designa quella dottrina che spiega 
tutti i fenomeni della vita ponendo a causa originaria di essi 
l’anima, principio della vita e del pensiero a un tempo, È voce 
usata anche in opposizione a spiritismo. 

Spiritismo è parola che ricevette valore dalle esperienze fatte 
nel 1848 nella famiglia del signor Fox in Hydeville città dello 
Stato di Nuova York e di lì ripetute e diffuse in tutto il mondo. 
specie nei paesi anglosassoni. Spiritismo è parola accettata pèr 
significare tutti quei fenomeni provocati dai medium per effetto 
di una forza che ancora non conosciamo. Del resto la credenza 
in fatti soprannaturali provocati da forze incorporee è antichis- 
sima. 

Mettendolo Turpino, anch'io l'ho messo. È umoristica espressione 
de l’Ariosto usata nell'Orlando Furioso. Così egli chiede scusa 
del bellissimo. ma troppo realistico racconto dell’oste. All'arci- 
vescovo Turpino la leggenda attribuì l'epica storia di Orlando. 
Ripetesi talora il verso in senso analogo; in fondo per significa 
re: lo dice un altro, lo dico anch'io 

Ex libris, letteralmente vuol dire: dai libri. Con questo motto 
latino vien chiamato quel cartellino che sì incollava ai libri e 
valeva ad indicarne la proprietà. Questi cartellini erano dappri 
ma scritti a penna, noi si stamparano con bellissimi fregi, dise- 
gni, motti. 

Jùm prorimus ardet Ucalegon: La casa del vicino Ucalegonte 
ormai arde. In tal modo Enea narra nell'Eneide l'incendio di 
Troia, questo emistichio si usa oggi in senso figurato per indi- 
care che l'incendio, cioè il pericolo o il danno, tocca persona 
0 cosa vicina. Non di rado vi si annette senso faceto. . 

Ed anche rari nantes în gurgite vasto si legge nell'Eneide. Vuol 
dire: rari naufraghi spersi nel vasto golfo. Virgilio descrive stu- 
pendamente la terribile tempesta suscitata da Giunone adirata 
contro Enea. 

Tale emistichio ricorre anch'esso in senso faceto: quattro cap- 
pelletti in brodo, per esempio, possono prestarsi a far dire di 
loro: rari nantes în gurgite vasto. 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA ORIENTALE. - Non è una zuppa vera 
e propria, bensi una specie di stufatino a base 
di pollo € di riso, che fa un piatto unico vera- 
mente eccezionale. Anzitutto bisogna tagliare 
il pollo in quattro, oppure in otto pezzi (di- 
pende dalle sue proporzioni) 

Pesatelo senza testa né zampe, mettendole 
però da parte per il brodo. Se il pollo pesa, po- 
niamo, due kg. prendete mezzo kg. di carote, 
mezzo kg. di cipolle, altrettanto sedano, e tri- 
tate grossolanamente tutti i legumi. Affettate 
una patata, sminuzzate due peperoncini, di 
quelli di Caienna, fortissimi. Mettete il pollo 
in un capace tegame imburrato € fatelo rosolare; 
poi, subito, mettetevi i legumi tritati, una tazza 
piena di estratto di pomodoro (una tazza co- 
mune da tè), un mazzetto di prezzemolo trito, 
sale, e pepe rosso. Poi, irrorate con una tazza 
di brodo, ed aggiungete patate affettate. Met- 
tete ancora: due stacchette di garofano, e due 
cucchiai di fecola. Badate che il tutto sia co- 


«stantemente irrorato, in modo che non asciu- 


ghi, e lasciate cuocere a lentissimo fuoco, per 
circa un'oretta. Levate allora i pezzi di pollo, 
mettendoli in un angolo del fornello, e colate 
brodo e legumi al colino. Passate i legumi al 
setaccio. Avrete. così un passato molto lungo. 
Mettete 200 gr. di riso nel brodo che avrete por- 
tato ad ebollizione, e fatelo cuocere avendo 
cura di levarlo dal fuoco mentre è ancora «al 
dente ». Mettete il riso così cotto sotto al rubi- 
netto dell'acqua, per «staccare » bene i grani. 
Poi, mettete il riso così «staccato» in un te- 
game di pirofila oppure un piatto di portata che 
vada al forno, mettetevi sopra $ pezzi di pollo, 
versate sul tutto il profumato e saporoso e mor- 
bido passato di legumi, e lasciate al forno per 
soli 10-12 minuti, indi mandate caldissimo in ta- 
vola. Questo è un « piatto unico » di prim'ordine. 
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AI LETTORI. Quando avre- 
te letto « L'Illustrazione Ita- 
liana » inviatela ai soldati 
che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe 
del Ministero della Cultura 
Popolare, Toma, che la in- 
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PER SENTITO DIRE 


Di tanto in tanto, accadono al mondo due fatti importantis- 
simi: uno scienziato, generalmente americano, inventa un ap- 
parecchio capace di captare il pensiero; un altro scienziato, 
generalmente svedese, inventa invece un apparecchio capace 
di fotografare i sogni. 

‘A memoria d'uomo, la prima notizia apparve per la prima 
volta sui giornali quarantacinque anni or sono, suscitò molta 
clamore e fu argutamente commentata da Turno sulla « Dome- 
nica del Corriere». La seconda notizia seguì a distanza di 
pochi mesi, annunziata con titoli vistosi, e fu annoverata fra le 
meraviglie del nuovo secolo, che stava per sorgere. Da allora, 
di due anni in due anni, le due notizie fanno puntualmente la 
loro apparizione sui giornali, in corpo tipografico molto meno 
vistoso, insieme ai «timidi guariti con gli ormoni veretali », 
a «l'aragosta di 45 chili pescata sulle coste della Manica », 
a «la bella e giovane vedova che sposa un ultracentenario », 
a «l’uomo più vecchio del mondo », il quale ha sempre 165 an- 
ni, vive generalmente sulle coste della Lapponia, percorre 
giornalmente a piedi venticinque chilometri, continua a fu- 
mare come un turco, non ha mai avuto un mal di capo e va 
ancora a donne. 

La notizia dell'apparecchio che fotografa i sogni è uscita 
nuovamente in questi giorni e ci lascerebbe del tutto indiffe- 
renti, se non sì fosse arricchita di alcuni particolari degni di 
nota, L'inventore è, questa volta, un giapponese, il prof. Cu- 
roda. il quale sarebbe riuscito a fotografare e ad archivi re 
ben centomila sogni di individui appartenenti a tutte le ca- 
tegorie sociali. La stranissima fototeca è lì, a portata di mano 
di chiunque: di chiunque abiti nel Giappone, naturalmente; 
noi, per ora, dobbiamo limitarci a consultarla con la fantasia 
Peccato, perché sarebbe interessante poter .yedere fissati final- 
mente su una lastra i sogni del pubblico, per quanto non deo- 
ba essere difficile immaginare di che specie di sogni si tratti. 


Cercate, forse, in quell’archivio strano 
un sogno di zitella? Ectovi un... merlo! 
O, per esempio, il sogno sovrumano 

di un impiegato? Sembra di vederlo: 
una bella poltrona e un calendario 

che segna un 27 stazionario. 


Cercate, forse, il sogno peregrino 
d'un autor di commedie? Una platea, 
dove nessuno schiaccia un sonnellino, 
dove felice il pubblico si bea, 

per esclamare infine, entusiasmato: 
« Carlo Goldoni è bell'e liquidato! ». 


Il sogno che lusinga uno studente? 

Un professor che dice: « Giovinotto, 

a quanto vedo, non sapete niente, 

ma non importa, vi darò diciotto, 
convenendo con voi, non si discute, 

che al mondo ciò che conta è la salute ». 


Probabilmente, il sogno d'un tranviere 
è un cittadino placido e modesto, 
che domanda il biglietto per piacere, 
coi soldi prenti o rifiutando il resto, 
e che avuto il biglietto, fa un inchino 
gridando forte: « Evviva il fattorino! ». 
Ecco il sogno ideal d'un debitore: 

un fiume o un lago, dove inavveduto, 
nel passeggiare, il fiero creditore 

cade gridando: « Affogo! Aiuto! Aiuto! », 
Intorno non un'anima vivente... 

È il sogno più cattivo, indubbiamente. 


Che cosa sogna invece un inquilino? 
Che il padrone di casa, ultracortese, 
gli càpita dinanzi un bel mattino 
e gli dice così: «Per questo mese, 
quelle seicento lire, o quante sono, 
tenetele per voi, ché ve le abbuono ». 


E il sogno d'un marito? Una signora 
che sfolla sola, con serena cera, 

o che non manda il coniuge in malora, 
© che, se lui rincasa a tarda sera, 
l’accogglie con un bacio ed un sorriso, 
e non con una scarpa în pieno viso., 
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bACCHELLI 


ha scritto forse il più poetico, 
forse il più originale dei suoi romanzi 


MIRABILIS 


Qui vive e si consuma, fra gioie e dolori, entusiasmi e scorag- 
giamenti, in uno splendente paesaggio. marino. e fra uomini ‘e 
donne di magnifica e perfino selvaggia semplicità vivente, la 
nobile sventura intellettuale ed. umana e la battaglia spirituale 
d'un animo d'artista, ‘al quale è negata la virtù d'esprimersi. 
Qui l'arte è religiosamente amata fino al sacrificio; 
alla rinuncia e’ alla morte. 
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